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Disposizioni sulla contrattazione e sulle R.S.U.

elaborazione di Placido Olivieri –2003-
Rappresentanze   Sindacali  Unitarie 
ART. 1 CCNQ 07.08.1998 

Campo di applicazione

1. Il presente contratto si applica ai dipendenti e dirigenti di cui all'articolo 2, comma 2 del decreto legislativo 3 febbraio 1993. n. 29 come modificato, integrato e sostituito dai decreti legislativi 4 novembre 1997, n.396 e 31 marzo 1998, n. 80 (ora Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n.165) 2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono disciplinati dalle disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell’impresa, fatte salve le diverse disposizioni contenute nel presente decreto. Eventuali disposizioni di legge, regolamento o statuto, che introducano discipline dei rapporti di lavoro la cui applicabilità sia limitata ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche, o a categorie di essi, possono essere derogate da successivi contratti o accordi collettivi e, per la parte derogata, non sono ulteriormente applicabili, salvo che la legge disponga espressamente in senso contrario., in servizio nelle Amministrazioni pubbliche indicate nell'articolo 1, comma 2, dello stesso decreto, n. 29, ricomprese nei comparti di contrattazione collettiva e nelle relative autonome aree della dirigenza.

3. Le parti si danno atto che, ove il presente contratto o i contratti collettivi nazionali di comparto non dispongano una specifica disciplina, nelle materie relative alla libertà e dignità del lavoratore ed alle libertà ed attività sindacali, si intendono richiamate le norme di minima previste dalla legge 300/1970.

5. Le rappresentanze sindacali unitarie del personale ……….. sono indicate con la sigla RSU. 

6. Le associazioni sindacali ammesse alla trattativa nazionale …….. vengono indicate come "associazioni sindacali rappresentative"

7. Con il termine "amministrazione" sono indicate genericamente tutte le amministrazioni pubbliche comunque denominate.

Art. 7  C.C.N.L. 24.07.2003

Composizione delle delegazioni
1. Le delegazioni trattanti sono costituite come segue:

A livello di istituzione scolastica
· Per la parte pubblica:

· dal dirigente scolastico;

Con nota prot. n.4260 del 27 maggio 2004 l’ARAN ha fornito il seguente chiarimento:DELEGAZIONE TRATTANTE DI PARTE PUBBLICA – Titolarità delle prerogative nei luoghi di lavoro: I titolari della contrattazione possono avvalersi della assistenza del personale del proprio o di altri uffici dell'Amministrazione…. Se la complessità della materia lo richiede nulla vieta all'Amministrazione di avvalersi di consulenti ed esperti esterni, che tuttavia non si possono sostituire alla delegazione di parte pubblica trattante nella conduzione del negoziato.  [appare assolutamente consequenziale e logico che il Dirigente Scolastico si avvalga dell’assistenza del Direttore dei Servizi Generali e Amministrativi e di almeno uno dei Docenti Collaboratori].
· Per la parte sindacale:
· dalla R.S.U. che rappresenta i lavoratori della singola scuola e non anche i rappresentanti dei Sindacati di categoria nelle cui liste i componenti della R.S.U. sono stati eletti. La R.S.U. decide, anche a maggioranza, unitariamente e le proposte dei singoli componenti non vanno prese in considerazione e non producono effetti. [Art. 8 A.C.Q. in data 07.08.1998] 

· dai rappresentanti delle ORGANIZZAZIONI SINDACALI di categoria firmatarie del CCNL [Art. 5, comma 3, A.C.Q. in data 07.08.1998]

IL DIRIGENTE SCOLASTICO

VISTO
l’art.7 del C.C.N.L. in data 24.07.2003 per quanto concerne, nel contesto delle relazioni sindacali, la composizione delle delegazioni trattanti con specifico riferimento a quella di parte pubblica;

VISTA
la nota dell’A.R.A.N. in data 12 febbraio 2001, prot. n. 1977.- Chiarimenti in materia di relazioni sindacali- che testualmente recita: <L'art. 9 del CCNL 26 maggio 1999 (sottoscrizione 26 maggio 1999) del comparto scuola prevede che la delegazione trattante di parte pubblica a livello di Istituzione scolastica sia composta dal Dirigente scolastico che, per svolgere il proprio compito, può avvalersi dell'assistenza del personale del proprio ufficio. Nessuna osservazione può, infatti, essere svolta da una delle parti sulle modalità di composizione della delegazione trattante dell'altra parte.>

VISTA
la nota dell’A.R.A.N. in data 27 maggio 2004, prot. N.4260- Delegazione trattante e titolarità delle prerogative nei luoghi di lavoro- che testualmente recita <§ 1. Delegazione trattante di parte pubblica: I titolari della contrattazione possono avvalersi della assistenza del personale del proprio o di altri uffici dell’Amministrazione; Se la complessità della materia lo richiede nulla vieta all'Amministrazione di avvalersi di consulenti ed esperti esterni, che tuttavia non si possono sostituire alla delegazione di parte pubblica trattante nella conduzione del negoziato.>;
D  I  S  P  O  N  E

nel contesto delle relazioni sindacali di cui al capo II, del C.C.N.L. sottoscritto in data 24 luglio 2003, la delegazione trattante di parte pubblica di questa istituzione scolastica è così composta:

	1)
	BIANCHI
	Antonio
	Dirigente scolastico

	2)
	ROSSI
	Nicola
	Collaboratore del Dirigente Scolastico

	2/
	VERDE
	Giuseppe
	Direttore dei Servizi Generali e Amministrativi


Ove la materia oggetto di contrattazione fosse ritenuta complessa, il sottoscritto si riserva la facoltà di avvalersi di consulenti esperti che parteciperanno alle riunioni nei termini e nei limiti previsti dalla nota ARAN del 27 maggio 2004, prot, n. 4260.

                                                                IL DIRIGENTE SCOLASTICO

	Ai Sigg. Segretari Provinciali

· C.G.I.L./S.N.S.

· C.I.S.L./Scuola

· U.I.L./Scuola

· C.O.N.F.S.A.L./S.N.A.L.S.

· UMAS-GILDA

L O R O     S E D I



OGGETTO:nota A.R.A.N. in data 27 maggio 2004, prot. N.4260- Delegazione trattante e titolarità delle prerogative nei luoghi di lavoro.

                 $ 3. l’accredito dei dirigenti sindacali (art.10 C.C.N.Q. del 7 agosto 1998.)      
Al fine di consentire a quest’ufficio, nel contesto delle relazioni sindacali e della contrattazione integrativa d’istituto, la corretta formazione della <delegazione> trattante di parte sindacale e la puntuale <convocazione nominativa dei singoli dirigenti appositamente accreditati>,  si invitano codeste Organizzazioni Sindacali a voler fornire, entro dieci giorni dalla data di ricevimento della presente, il/i nominativo/i del/i proprio/i rappresentanti presso questa istituzione scolastica.

Quanto sopra, oltre che nel rispetto della normativa vigente, anche al fine di <garantire la maggiore stabilità possibile> della delegazione trattante di parte sindacale.

Del/i nominativo/i segnalato/i, codeste Organizzazioni avranno cura di comunicare, l’esatto recapito e numero telefonico cui indirizzare le convocazioni.

In caso di mancato riscontro si precisa che quest’ufficio non procederà alla convocazione delle Organizzazioni inadempienti.

In attesa di cortese riscontro, porgo distinti saluti.

IL DIRIGENTE SCOLASTICO
	E’ diventata prassi costante che, in occasione di ogni trattativa e di ciascuna contrattazione integrativa a livello di istituzione scolastica venga proposto invito, da parte della scuola, alle segreterie provinciali dei sindacati firmatari del C.C.N.L. che, quando lo fanno, inviano un proprio rappresentante che, talvolta, per la medesima contrattazione che si protrae in più giorni è, addirittura, diverso da quello che inizialmente ha partecipato ai lavori. La designazione dei nominativi, come espressamente previsto dall’art.10, comma 2 del C.C.N.Q. in data 7 agosto 1998, 2. Le associazioni sindacali rappresentative entro dieci giorni dalla proclamazione degli eletti nelle RSU indicano per iscritto all'amministrazione i nominativi dei dirigenti sindacali titolari delle prerogative e libertà sindacali di cui al comma 1. Con le stesse modalità vengono comunicate le eventuali successive modifiche. deve avvenire, senza essere sollecitata dal Dirigente Scolastico, da parte delle medesime Organizzazioni Sindacali che, se non provvedono, esulano il Dirigente medesimo dall’obbligo della convocazione. Una lettera così concepita, rimasta senza riscontro, non comporterà più, per la scuola, alcun obbligo di comunicazione alle Segreterie Provinciali in quanto tale adempimento è previsto solo nei confronti del nominativo del dirigente eventualmente accreditato per l’esercizio delle prerogative sindacali.


La R.S.U. si considera costituita sulla base delle risultanze del verbale della Commissione Elettorale, che deve essere consegnato al Dirigente Scolastico. Dal momento della consegna del verbale, la R.S.U. esercita legittimamente il proprio ruolo.[nota ARAN n.1299 del 30.01.2001]

I componenti della R.S.U. durano in carica tre anni, alla  scadenza dei quali decadono automaticamente. In caso di dimissioni di un componente, da formulare per iscritto alla stessa R.S.U., questa procede alla relativa surroga dando comunicazione al Dirigente Scolastico dell’avvenuta dimissione e del nominativo del subentrante al componente dimissionario. Qualora le dimissioni riguardino un numero di componenti superiore al 50%, la R.S.U. decade immediatamente ed entro i cinque giorni successivi si debbono attivare le procedure elettorali per la sua rielezione che deve avvenire entro il cinquantunesimo giorno dalla decadenza. In attesa della rielezione della R.S.U., titolari delle relazioni sindacali restano le Organizzazioni Sindacali di categoria firmatarie dei CC.CC.NN.LL. e i componenti della medesima R.S.U. rimasti in carica. [Art. 7 A.C.Q. in data 07.08.1998 e Art.1 dell’Accordo di interpretazione autentica in data 13.02.2001] 

L’art.8 dell’Accordo Collettivo Quadro stipulato in data 07.08.1998 tassativamente prevede che “le decisioni relative all’attività della R.S.U. sono assunte a maggioranza dei componenti”. Sarebbe, pertanto, assai opportuno, come suggerisce l’ARAN con la nota prot. n.1299 del 30.01.2001, che la R.S.U. si desse un proprio regolamento interno al fine di rendere sempre coerente e producente la propria azione di unitario comportamento nei rapporti con il Dirigente Scolastico.

 Per quanto attiene alle relazioni sindacali previste dal Capo II –artt. da 3 a 8- del C.C.N.L. in data 24.07.2003, sarebbe opportuno che si procedesse, tra la Delegazione di Parte Pubblica [Dirigente Scolastico e Personale del proprio ufficio] e la R.S.U. alla stipula di un Contratto Integrativo di Istituto concernente il sistema delle relazioni e dei diritti sindacali, perché ciascuno dei soggetti interessati, con riferimento alla contrattazione sui singoli argomenti, possa avere certezza dei rispettivi comportamenti che debbono essere improntati ai principi della reciprocità, della correttezza e della trasparenza.

Nel contesto di tale contratto, al fine di garantire piena e puntuale informazione alle famiglie e di tutelare la oggettiva e delicata responsabilità del Dirigente Scolastico, sarebbe auspicabile che la R.S.U., per prima, si facesse carico di rendere quasi obbligatoria la “volontaria” comunicazione che, in caso di sciopero, va richiesta al personale, ai sensi dell’art.3, comma 3,In occasione di ogni sciopero, i dirigenti scolastici  inviteranno in forma scritta il personale a rendere comunicazione volontaria circa l’adesione allo sciopero entro il decimo giorno dalla comunicazione della proclamazione dello sciopero oppure entro il quinto, qualora lo sciopero sia proclamato per più comparti. Decorso tale termine, sulla base dei dati conoscitivi disponibili i dirigenti scolastici  valuteranno l'entità della riduzione del servizio scolastico e, almeno cinque giorni prima dell'effettuazione dello sciopero, comunicheranno le modalità di funzionamento o la sospensione del servizio alle famiglie nonché al dirigente dell’ufficio territoriale competente. L'astensione individuale dallo sciopero che eventualmente segua la comunicazione dell’astensione dal lavoro, equivale ad un'offerta tardiva di prestazione di lavoro legittimamente rifiutabile dal dirigente scolastico o dal dirigente dell’ufficio territoriale competente. dell’accordo su attuazione della Legge n.146/90 come modificata dalla Legge n.83/2000 [prestazioni minime in caso di sciopero] sottoscritto il 2 agosto 2001 tra l’ARAN e i Sindacati Cgil, Cisl, Uil e Snals.

Il C.C.N.L./2003 introduce una novità che, nella sostanza, lascia immutato il diritto di iniziativa delle parti, ma determina una base di partenza della contrattazione integrativa a livello di istituzione scolastica con esplicito riferimento alla formalizzazione di una <propria proposta contrattuale> da parte del Dirigente scolastico sulle materie oggetto di contrattazione integrativa.

Questo nuovo principio non lede i diritti della R.S.U e delle Organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione ma consente, invece, di iniziare la contrattazione medesima sulla base di una piattaforma che, se presentata con senso di responsabilità e spirito costruttivo che tiene conto della definizione del P.O.F., agevola i rapporti tra le parti per portare, poi, alla  conclusione definitiva.

Il C.C.N.L. fa riferimento a tempi congrui per assicurare il tempestivo ed efficace inizio delle lezioni ed indica un termine, stabilito dal Direttore generale regionale, entro cui debbono concludersi le procedure che incidono sull’assetto organizzativo dell’anno scolastico di riferimento.

In questa fase occorre tenere presente che il P.O.F. deliberato dal Collegio dei docenti ha una diretta incidenza sull’ulteriore adempimento, che scade il 31 ottobre successivo, della formulazione del Programma annuale.

Il Programma annuale altro non è che la trasposizione del P.O.F. in termini di gestione amministrativo-contabile. Non è ipotizzabile, infatti, che la redazione di un programma annuale sia difforme e non tenga conto delle indicazioni previste nel P.O.F. e deliberate dal Consiglio di istituto.

Se il mese di settembre, a partire dal primo giorno e sino a quello precedente l’inizio delle lezioni, non viene considerato come una “prorogatio delle vacanze estive” ma come il momento in cui occorre dare corpo alla programmazione delle attività dell’anno scolastico di riferimento, è possibile osservare le scadenze previste, per iniziare l’anno scolastico nella forma più giusta e senza intoppi. 

Per la redazione e la successiva sottoscrizione del contratto integrativo di istituto, che è l’unico documento avente valore giuridico, non è necessaria alcuna precedente sottoscrizione di preintesa o di intesa.

Una volta sottoscritto tra le parti, il contratto integrativo di istituto viene sottoposto al Visto dei Revisori dei conti per il controllo di legittimità e della Ragioneria provinciale dello Stato per il controllo di legalità.

I soggetti sindacali ammessi alla contrattazione integrativa d’istituto sono quelli firmatari del C.C.N.L./2003 e precisamente C.G.I.L., C.I.S.L., U.I.L. e S.N.A.L.S. e GILDA (quest’ultima dopo la sottoscrizione del C.C.N.L. del 07.12.2005).

Gli incontri inerenti alla contrattazione integrativa di istituto è opportuno che siano puntualmente verbalizzati e ciascuna delle parti ha diritto di inserire a verbale le proprie dichiarazioni.

Il Dirigente scolastico, nei rapporti con la R.S.U. e le Organizzazioni sindacali ha l’obbligo a contrattare ma non quello di necessariamente concludere con l’accordo.

In tale ipotesi il Dirigente scolastico pone in essere le sue autonome determinazioni al fine di consentire l’attuazione del P.O.F. deliberato dal Consiglio di istituto.

Conseguentemente, le parti sottoscrivono la mancata conclusione dell’accordo e ciascuna di esse si riserva il diritto di agire e di adire la competente giurisdizione al fine di fare, eventualmente, valere le proprie tesi in riferimento all’accordo non raggiunto.

Art. 6 C.C.N.L. 29.11.2007
Informazione      preventiva
a) proposte di formazione delle classi e di determinazione degli organici della scuola;

b) piano delle risorse complessive per il salario accessorio, ivi comprese quelle di fonte contrattuale;

c) criteri di attuazione dei progetti nazionali, europei e territoriali;

d) criteri per la fruizione dei permessi per l’aggiornamento;

e) utilizzazione dei servizi sociali;

f) criteri di individuazione e modalità di utilizzazione del personale in progetti derivanti da specifiche disposizioni legislative, nonché da convenzioni, intese o accordi di programma stipulati dalla singola istituzione scolastica o dall’Amministrazione scolastica periferica con altri enti e istituzioni;

g) tutte le materie oggetto di contrattazione.

Informazione      successiva
a) nominativi del personale utilizzato nelle attività e progetti retribuiti con il fondo di istituto;

b) verifica dell’attuazione della contrattazione collettiva integrativa d’istituto sull’utilizzo delle risorse.

Art. 6 C.C.N.L. 29.11.2007
contrattazione   integrativa
a) modalità di utilizzazione del personale docente in rapporto al piano dell’offerta formativa e al piano delle attività di utilizzazione del personale ATA in relazione al relativo piano delle attività formulato dal DSGA, sentito il personale medesimo;

b) criteri riguardanti le assegnazioni del personale docente, educativo ed A.T.A. alle sezioni staccate e ai plessi; ricadute sull’organizzazione del lavoro e del servizio derivanti dall’intensificazione delle prestazioni legate alla definizione dell’unità didattica; ritorni pomeridiani;

c) criteri e modalità di applicazione dei diritti sindacali, nonché determinazione dei contingenti di personale previsti dall’accordo IPOTESI DI ACCORDO SU ATTUAZIONE DELLA LEGGE 146/90 E DELLA LEGGE 83/2000 (PRESTAZIONI MINIME IN CASO DI SCIOPERO, sottoscritto il 2 agosto 2001 tra ARAN e Cgil, Cisl, Uil Scuola e Snals) ART.1 - SERVIZI PUBBLICI ESSENZIALI 1. Ai sensi della legge 12 giugno 1990, n.146, come modificata dalla L.83/2000, i servizi pubblici da considerare essenziali nel comparto del personale della Scuola sono: a) l’istruzione scolastica, in particolare per gli aspetti contemplati dall’art.1 della legge 12 giugno 1990, n. 146, comma 2, lettera d); b) igiene, sanità e attività assistenziali a tutela dell’integrità fisica delle persone; c) attività relative alla produzione e alla distribuzione di energia e beni di prima necessità, nonché gestione e manutenzione dei relativi impianti; sicurezza e salvaguardia degli edifici, delle strutture e degli impianti connessi con il servizio scolastico; d) erogazione di assegni e di indennità con funzione di sostentamento. I servizi di cui alle lettere b), c) e d) sono considerati per gli aspetti strettamente connessi e collegati al servizio di cui alla lettera a). ART.2 - CRITERI GENERALI PER LA DETERMINAZIONE  E L’INDIVIDUAZIONE DEL CONTINGENTE DI PERSONALE EDUCATIVO ED ATA PER ASSICURARE NELLE SCUOLE LE PRESTAZIONI INDISPENSABILI IN CASO DI SCIOPERO. 1. Per garantire le prestazioni indispensabili allo svolgimento delle attività dirette e strumentali riguardanti l’effettuazione degli scrutini e delle valutazioni finali è indispensabile la presenza delle seguenti figure professionali: assistente amministrativo per le attività di natura amministrativa e collaboratore scolastico per le attività connesse all’uso dei locali interessati, per l’apertura e chiusura della scuola e per la vigilanza sull’ingresso principale. 2. Per garantire le prestazioni indispensabili allo svolgimento delle attività amministrative e gestionali degli esami finali, con particolare riferimento a quelli conclusivi dei cicli di istruzione nei diversi ordini e gradi del sistema scolastico (esami di licenza elementare, di licenza media, di qualifica professionale e di licenza d’arte, esami di stato) è indispensabile la presenza delle seguenti figure professionali: assistente amministrativo, assistente tecnico in rapporto alle specifiche aree della competenza, collaboratore scolastico per le attività connesse all’uso dei locali interessati, per l’apertura e chiusura della scuola e per la vigilanza sull’ingresso principale. 3. Per garantire la vigilanza sui minori durante il servizio di refezione scolastica, ove tale servizio sia eccezionalmente mantenuto, è indispensabile la presenza almeno un collaboratore scolastico. 4. Per garantire la vigilanza degli impianti e delle apparecchiature laddove l’interruzione del loro funzionamento comporti danni alle persone o alle apparecchiature stesse è indispensabile la presenza delle seguenti figure professionali: assistente tecnico appartenente all’area interessata al servizio da garantire e collaboratore scolastico per le attività connesse. 5. Per garantire la cura e l’allevamento del bestiame nelle aziende agrarie annesse agli istituti tecnici e professionali è indispensabile la presenza delle seguenti figure professionali: assistente tecnico, collaboratore scolastico tecnico addetto all’azienda agraria, collaboratore scolastico per le attività connesse. Nelle ipotesi di conduzione diretta da parte della scuola dell’impianto di riscaldamento va garantita la presenza del personale in possesso della specifica abilitazione professionale. 6. Per garantire la raccolta, l’allontanamento e lo smaltimento dei rifiuti tossici, nocivi e radioattivi è indispensabile la presenza dell’assistente del reparto o del laboratorio e del collaboratore scolastico per garantire l’accesso ai locali interessati agli incaricati delle ditte che eventualmente gestiscono lo smaltimento dei rifiuti a norma di legge. 7. Per garantire il pagamento degli stipendi al personale con contratto di lavoro a tempo determinato nel caso in cui lo svolgimento di azioni di sciopero coincida con eventuali termini perentori il cui mancato rispetto comporti ritardi nella corresponsione degli emolumenti è indispensabile la presenza delle seguenti figure professionali: direttore dei servizi generali e amministrativi, assistente amministrativo, collaboratore scolastico per le attività connesse. 8. Per garantire agli alunni convittori e semiconvittori i servizi indispensabili, nelle istituzioni educative, con particolare riguardo alla vigilanza anche nelle ore notturne, alla cucina ed alla mensa è indispensabile la presenza delle seguenti figure professionali: educatore, cuoco, infermiere, collaboratore scolastico. Il servizio di mensa potrà essere erogato, ove possibile, anche attraverso la fornitura di pasti freddi o preconfezionati. 9. I criteri di cui sopra dovranno essere gestiti tenendo conto della volontarietà dei lavoratori e, in subordine, del criterio di rotazione tra essi. In ogni caso per garantire le prestazioni indispensabili si dovrà tendere ad utilizzare il numero minimo necessario di lavoratori. ART. 3  - PRESTAZIONI INDISPENSABILI E CONTINGENTI DI PERSONALE 1. Nell’ambito dei servizi pubblici essenziali di cui all’art.1 dovrà essere assicurata, con le modalità di cui ai commi successivi, l’effettività del loro contenuto essenziale e la continuità, per gli aspetti contemplati nella lett. d), comma 2, dell’art. 1 della legge 12 giugno 1990, n.146, delle seguenti prestazioni indispensabili da assicurare in caso di sciopero, al fine di contemperare l’esercizio del diritto di sciopero con la garanzia del diritto all’istruzione e degli altri valori e diritti costituzionalmente tutelati: a) attività, dirette e strumentali, riguardanti lo svolgimento degli scrutini e degli esami finali, nonché degli esami di idoneità; b) attività, dirette e strumentali, riguardanti lo svolgimento degli esami finali, con particolare riferimento agli esami conclusivi dei cicli di istruzione nei diversi ordini e gradi del sistema scolastico (esami di licenza elementare, esami di licenza media, esami di qualifica professionale e di licenza d’arte, esami di stato); c) vigilanza sui minori presenti in orario scolastico e durante i servizi di refezione, ove funzionanti, nei casi in cui non sia possibile una adeguata sostituzione del servizio; d) vigilanza degli impianti e delle apparecchiature, laddove l’interruzione del funzionamento comporti danni alle persone o alle apparecchiature stesse; e) attività riguardanti la conduzione dei servizi nelle aziende agricole per quanto attiene alla cura e all’allevamento del bestiame; f) raccolta, allontanamento e smaltimento dei rifiuti tossici, nocivi e radioattivi; g) adempimenti necessari per assicurare il pagamento degli stipendi e delle pensioni, per il periodo di tempo strettamente necessario in base alla organizzazione delle singole istituzioni scolastiche; h) servizi indispensabili nelle istituzioni educative, come indicati nelle precedenti lettere c) e d), con particolare riferimento alla cucina ed alla mensa ed alla vigilanza sugli allievi anche nelle ore notturne. 2. In conformità ai criteri di cui all’art.2 presso ogni istituzione scolastica ed educativa sarà definito, in sede negoziale decentrata, un apposito protocollo di intesa tra le delegazioni di cui all’art.9, comma 1, punto III, del CCNL 26-5-1999 e all’art.4 del CCNL 15-3-2001 che individuerà il numero dei lavoratori interessati ed i criteri di individuazione dei medesimi. Il protocollo d’intesa deve essere stipulato entro il 30-10-2001. Sulla base dell’art. 2 e del protocollo di intesa di cui sopra, il dirigente scolastico emanerà un regolamento. In caso di dissenso da parte delle OO.SS. in ordine alla sottoscrizione del protocollo di intesa o al regolamento di cui sopra, sono attivate le procedure di conciliazione presso i soggetti competenti in sede locale come previsto dall’art.4, comma 2, del presente accordo. 3. In occasione di ogni sciopero, i dirigenti scolastici inviteranno in forma scritta il personale a rendere comunicazione volontaria circa l’adesione allo sciopero entro il decimo giorno dalla comunicazione della proclamazione dello sciopero oppure entro il quinto, qualora lo sciopero sia proclamato per più comparti. Decorso tale termine, sulla base dei dati conoscitivi disponibili i dirigenti scolastici valuteranno l'entità della riduzione del servizio scolastico e, almeno cinque giorni prima dell'effettuazione dello sciopero, comunicheranno le modalità di funzionamento o la sospensione del servizio alle famiglie, nonché al dirigente dell’ufficio territoriale competente. L'astensione individuale dallo sciopero, che eventualmente segua la comunicazione dell’astensione dal lavoro, equivale ad un'offerta tardiva di prestazione di lavoro legittimamente rifiutabile dal dirigente scolastico o dal dirigente dell’ufficio territoriale competente. 4. I dirigenti scolastici, in occasione di ciascuno sciopero, individuano - sulla base anche della comunicazione volontaria del personale in questione circa i propri comportamenti sindacali - i nominativi del personale da includere nei contingenti di cui al precedente comma 2, in servizio presso le medesime istituzioni scolastiche ed educative, tenuti alle prestazioni indispensabili  per garantire la continuità delle prestazioni indispensabili di cui al precedente 1° comma. I nominativi inclusi nei contingenti saranno comunicati ai singoli interessati cinque giorni prima dell’effettuazione dello sciopero. Il soggetto individuato ha il diritto di esprimere, entro il giorno successivo alla ricezione della predetta comunicazione, la volontà di aderire allo sciopero chiedendo la conseguente sostituzione, nel caso sia possibile. I dirigenti scolastici e gli organi dell’Amministrazione scolastica, ai relativi livelli di competenza, sono tenuti a rendere pubblici i dati relativi all’adesione allo sciopero dopo la sua effettuazione. ART. 4 - NORME DA RISPETTARE IN CASO DI SCIOPERO 1. La comunicazione della proclamazione di qualsiasi azione di sciopero da parte delle strutture e rappresentanze sindacali, deve avvenire con un preavviso non inferiore a giorni 10 e deve contenere l’indicazione se lo sciopero sia indetto per l’intera giornata oppure se sia indetto per un periodo più breve. In caso di revoca di uno sciopero indetto in precedenza, le strutture e le rappresentanze sindacali devono darne tempestiva comunicazione alle amministrazioni, al fine di garantire la regolarità al servizio per il periodo temporale interessato dallo sciopero stesso. 2. La proclamazione e la revoca degli scioperi relativi alle vertenze nazionali di comparto deve essere comunicata alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Funzione Pubblica e al Ministero dell’Istruzione - Gabinetto del Ministro; la proclamazione e la revoca di scioperi relativi a vertenze di livello territoriale o di singolo istituto deve essere comunicata all’Organo dell’Amministrazione scolastica territoriale competente. In caso di sciopero il Ministero dell’Istruzione e gli Organi dell’Amministrazione scolastica territoriali competenti sono tenuti a trasmettere agli organi di stampa ed alle reti radiotelevisive di maggiore diffusione nell’area interessata dallo sciopero una comunicazione circa i tempi, le modalità dello sciopero. Analoga comunicazione viene effettuata dalle stesse Amministrazioni anche per le ipotesi di revoca, sospensione o rinvio dell’azione di sciopero. 3. Al fine di garantire i servizi essenziali e le relative prestazioni indispensabili indicati nell’articolo 2: a) non saranno effettuati scioperi a tempo indeterminato; b) atteso che l’effettiva garanzia del diritto all’istruzione e all’attività educativa delle relative prestazioni indispensabili indicate nell’articolo 2 si ottiene solo se non viene compromessa l’efficacia dell’anno scolastico, espressa in giorni, gli scioperi, anche quelli brevi, di cui alla successiva lettera e), non possono superare per le attività di insegnamento e per le attività connesse con il funzionamento della scuola nel corso di ciascun anno scolastico il limite di 40 ore individuali (equivalenti a 8 giorni per anno scolastico) nelle scuole materne ed elementari e di 60 ore annue individuali (equivalenti a 12 giorni di anno scolastico) negli altri ordini e gradi di istruzione; c) ciascuna azione di sciopero, anche se trattasi di sciopero breve o di sciopero generale, non può superare, per ciascun ordine e grado di scuola i due giorni consecutivi. Il primo sciopero, per qualsiasi tipo di vertenza, non può superare, anche nelle strutture complesse ed organizzate per turni, la durata massima di un’intera giornata. Gli scioperi successivi al primo per la medesima vertenza non supereranno i due giorni consecutivi. Nel caso in cui dovessero essere previsti a ridosso dei giorni festivi, la loro durata non potrà comunque superare la giornata; d) in caso di scioperi distinti nel tempo, sia della stessa che di altre OO.SS., che incidono sullo stesso servizio finale e sullo stesso bacino di utenza, l’intervallo minimo tra l'effettuazione di una azione di sciopero e la proclamazione della successiva è fissato in 2 giorni, a cui segue il preavviso di cui all’art.3, comma 1. Il bacino di utenza può essere nazionale, regionale, provinciale e locale. La comunicazione dell’esistenza di scioperi che insistono sul medesimo bacino di utenza è fornita, nel caso di scioperi nazionali, dal Dipartimento della Funzione Pubblica e, negli altri casi, dalle Amministrazioni competenti per territorio, entro 24 ore dalla comunicazione della proclamazione alle OO.SS. che hanno proclamato lo sciopero successivo; e) gli scioperi brevi - che sono alternativi rispetto agli scioperi indetti per l’intera giornata - possono essere effettuati soltanto nella prima oppure nell’ultima ora di lezione o di attività educative, o di servizio per il personale ATA.  In caso di organizzazione delle attività su più turni, gli scioperi possono essere effettuati soltanto nella prima o nell’ultima ora di ciascun turno; se le attività si protraggono in orario pomeridiano gli scioperi saranno effettuati nella prima ora del turno antimeridiano e nell’ultima del turno pomeridiano. La proclamazione dello sciopero breve deve essere puntuale. Deve essere precisato se lo sciopero riguarda la prima oppure l’ultima ora di lezione, non essendo consentita la formula alternativa. Gli scioperi brevi sono computabili ai fini del raggiungimento dei tetti di cui alla lettera b); a tal fine 5 ore di sciopero breve corrispondono ad una giornata di sciopero. La durata degli scioperi brevi per le attività funzionali all’insegnamento deve essere stabilita con riferimento all’orario predeterminato in sede di programmazione; f) gli scioperi effettuati in concomitanza con le iscrizioni degli alunni dovranno garantirne comunque l’efficace svolgimento e non potranno comportare un differimento oltre il terzo giorno successivo alle date previste come terminali delle operazioni relative alle disposizioni ministeriali; g) gli scioperi proclamati e concomitanti con le giornate nelle quali è prevista l’effettuazione degli scrutini trimestrali o quadrimestrali non finali non devono comunque comportare un differimento della conclusione delle operazioni di detti scrutini superiore a 5 giorni rispetto alle scadenze fissate dal calendario scolastico; h) gli scioperi proclamati e concomitanti con le giornate nelle quali è prevista l’effettuazione degli scrutini finali non devono differirne la conclusione nei soli casi in cui il compimento dell’attività valutativa sia propedeutico allo svolgimento degli esami conclusivi dei cicli di istruzione. Negli altri casi, i predetti scioperi non devono comunque comportare un differimento delle operazioni di scrutinio superiore a 5 giorni rispetto alla scadenza programmata della conclusione; i) le OO.SS. garantiscono che eventuali scioperi riguardanti singole aree professionali e/o organizzative comunque non compromettano le prestazioni individuate come indispensabili; l) gli scioperi di qualsiasi genere dichiarati o in corso di effettuazione saranno immediatamente sospesi in caso di avvenimenti eccezionali di particolare gravità o di calamità naturale; m) le disposizioni del presente articolo in tema di preavviso minimo e di indicazione della durata non si applicano nei casi di astensione dal lavoro in difesa dell’ordine costituzionale o di protesta per gravi eventi lesivi dell’incolumità e della sicurezza dei lavoratori. ART. 5 - PROCEDURE DI RAFFREDDAMENTO E DI CONCILIAZIONE 1) Sono confermate le procedure di raffreddamento già previste dall’art.8 del CCNL 26/5/1999 del comparto scuola. 2) A - I preventivi tentativi di conciliazione in caso di conflitto sindacale di rilievo nazionale si svolgono presso il Ministero del Lavoro. B - Se la controversia è locale il tentativo di conciliazione avverrà presso la Prefettura del capoluogo di regione, se la controversia è di ambito regionale, o presso la Prefettura della Provincia interessata. 3) In caso di insorgenza di una controversia sindacale che possa portare alla proclamazione di uno sciopero nazionale, il Ministero del Lavoro, entro 3 giorni lavorativi decorrenti dalla comunicazione scritta che chiarisca le motivazioni e gli obiettivi della formale proclamazione dello stato di agitazione e richieda l’apertura della procedura conciliativa, provvede a convocare le parti in controversia al fine di tentare la conciliazione del conflitto. 4) Il Ministero del Lavoro può chiedere alle organizzazioni sindacali e alle amministrazioni pubbliche coinvolte notizie e chiarimenti per la utile conduzione del tentativo di conciliazione che deve esaurirsi entro l’ulteriore termine di 3 giorni dall’apertura del confronto. 5) Decorso inutilmente il termine indicato nel comma 4 il tentativo di conciliazione si considera comunque espletato, ai fini di quanto previsto dall’art.2, comma 2, della legge 146/90, come modificata dalla legge 83/2000. 6) Con le stesse procedure e modalità di cui ai commi precedenti, nel caso di controversie regionali e subregionali, i soggetti di cui al comma 2, lettera B provvedono alla convocazione delle OO.SS. per l’espletamento del tentativo di conciliazione entro un termine di 5 giorni lavorativi. Il tentativo deve esaurirsi entro l’ulteriore termine di 5 giorni dall’apertura del confronto. Decorso tale termine il tentativo si considera comunque espletato ai fini di quanto previsto dall’art.2 L.146/1990 come modificata dalla L.83/2000. 7)  Il tentativo di conciliazione si considera altresì espletato ove i soggetti di cui al comma 2 non abbiano provveduto a convocare le parti in controversia entro i giorni lavorativi dalla comunicazione scritta dello stato di agitazione indicati ai comma 3 e 6. 8) Le parti concordano che il periodo della procedura conciliativa di cui ai commi precedenti abbia una durata complessivamente non superiore a 6 giorni dalla formale proclamazione dello stato di agitazione nel caso di controversie nazionali; nel caso di controversie regionali o subregionali di cui al comma 2, lettera B, una durata complessiva non superiore a 10 giorni lavorativi. 9) Del tentativo di conciliazione di cui al comma 3 viene redatto verbale che, sottoscritto dalle parti, è inviato alla Commissione di Garanzia. Se la conciliazione riesce, il verbale dovrà contenere l’espressa dichiarazione di revoca dello sciopero proclamato che non costituisce forma sleale di azione sindacale ai sensi dell’art.2, comma 6, della legge 146/90, così come modificata dalla legge 83/2000. In caso contrario, nel verbale dovranno essere indicate le ragioni del mancato accordo e le parti si riterranno libere di procedere secondo le consuete forme sindacali nel rispetto delle vigenti disposizioni legislative e contrattuali. 10) Le revoche, le sospensioni ed i rinvii dello sciopero proclamato non costituiscono forma sleale di azione sindacale ai sensi dell’art.2, comma 6, della legge 146/90, modificata dalla legge 83/2000, anche nel caso siano dovute ad oggettivi elementi di novità nella posizione di parte datoriale. 11) Fino al completo esaurimento in tutte le loro fasi delle procedure sopra individuate, le parti non intraprendono iniziative unilaterali e non possono adire l’autorità giudiziaria sulle materie oggetto della controversia. 12) Ove sia proclamata una seconda iniziativa di sciopero, nell’ambito della medesima vertenza e da parte del medesimo soggetto, a distanza di non più di 120 giorni dall’effettuazione o revoca della precedente azione di sciopero, non sussiste l’obbligo di reiterare la procedura di cui ai commi precedenti. ART.6 - SANZIONI. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui al presente accordo e alla legge 146/1990, come modificata dalla legge 83/2000, si applicano gli articoli 4 e 9 della citata legge 146/1990. ART.7 - DISAPPLICAZIONI In attuazione dell’art.72 del D.Lgs.29/1993, sono disapplicate tutte le disposizioni in contrasto con le norme del presente accordo ed in particolare: - l’allegato al CCNL 26-5-1999 del quadriennio giuridico 1998-2001 e del I° biennio economico 1998-1999 del comparto scuola “Attuazione della L.146/1990”; - l’art.3, comma 1, lettera c) del CCNL 15-3-2001 del II biennio del comparto scuola, alle parole “..nonché dei contingenti di personale previsti dall’accordo sull’attuazione della l.146/1990.”  sull’attuazione della legge n.146/1990, così come modificata e integrata dalla legge n.83/2000;
d) attuazione della normativa in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro;

e) i criteri per la ripartizione delle risorse del fondo d’istituto e per l’attribuzione dei compensi accessori ai sensi dell’art.45, comma 1 Il trattamento economico fondamentale ed accessorio è definito dai contratti collettivi del D. L.vo n.165/2001, al personale docente, educativo ed A.T.A., compresi i compensi relativi ai progetti nazionali e comunitari; 
f) criteri e modalità relativi alla organizzazione del lavoro e all’articolazione dell’orario del personale docente, educativo ed  A.T.A., nonché i criteri per l’individuazione del personale docente, educativo ed A.T.A. da utilizzare nelle attività retribuite con il fondo di istituto; 

sono, ancora, oggetto di contrattazione integrativa

g) definizione dei compensi delle funzioni strumentali (ex funzioni obiettivo) al piano dell’offerta formativa [art. 33 CCNL] da retribuire sui fondi appositamente assegnati;

h) definizione delle modalità, dei criteri e dei compensi per la attribuzione di incarichi specifici (ex funzioni aggiuntive) ai collaboratori scolastici, agli assistenti amministrativi e tecnici [art. 47 CCNL] da retribuire sui fondi appositamente assegnati;

i) la misura dei compensi da corrispondere al personale docente ed educativo -non più di due unità- della cui collaborazione il dirigente scolastico intende avvalersi in modo continuativo, ai sensi dell’ art. 34 Ai sensi dell’art. 25, comma 5, del d.lgs. n.165/2001, in attesa che i connessi aspetti retributivi siano opportunamente regolamentati attraverso gli idonei strumenti normativi, il dirigente scolastico può avvalersi, nello svolgimento delle proprie funzioni organizzative ed amministrative, di docenti da lui individuati ai quali possono essere delegati specifici compiti. Tali collaborazioni sono riferibili a due unità di personale docente retribuibili, in sede di contrattazione d'istituto, con i finanziamenti a carico del fondo per le attività aggiuntive previste per le collaborazioni col dirigente scolastico di cui all’art. 88, comma 2, lettera e) del C.C.N.L., da [art. 88, co.2, lett. f) CCNL]retribuire sul fondo d’istituto;

l) la misura del compenso forfettario al personale docente per la flessibilità organizzativa e didattica [artt. 28, co.2, CCNL] da [art. 88, co.2, lett. a) CCNL] retribuire sul fondo di istituto;

m) la misura del compenso, detratto l’importo del CIA in godimento, da corrispondere all’assistente amministrativo che sostituisce il DSGA [art. 56, co.4, CCNL] con apposito incarico [art. 47 CCNL] da [art. 86, co.2, lett. i) CCNL] retribuire sul fondo di istituto;

n) la misura, in luogo della retribuzione massima di sei ore settimanali, del compenso forfettario per le attività complementari di educazione fisica [art. 87 CCNL], da corrispondere ai docenti di educazione fisica da retribuire sui fondi appositamente assegnati;

o) la misura, sulla base dei criteri assunti in sede di contrattazione integrativa regionale, dei compensi da corrispondere al personale coinvolto nei progetti relativi alle aree a rischio, a forte processo immigratorio e contro l’emarginazione scolastica [art. 9 CCNL], da retribuire sui fondi appositamente assegnati;

p) la misura dei compensi, quando non predeterminati nei criteri di assegnazione, di qualsiasi ulteriore attività finanziata da parte dello Stato, della Regione, del Comune, di Enti pubblici e di Privati;

q) la misura dei compensi, quando non predeterminati nei criteri di assegnazione, per lo svolgimento di compiti e funzioni di competenza degli Enti Locali nei confronti della scuola, a seguito di convenzioni e intese con l’Ente interessato;

r) quota e nominativi del personale A.T.A. tenuto ad assicurare i servizi minimi essenziali in occasione delle assemblee sindacali quanto ad esse partecipa la totalità del personale in servizio.
E’ bene, subito, precisare che i rapporti tra il Dirigente Scolastico e la R.S.U. debbono inequivocabilmente esulare da quelli di diretta competenza del Consiglio di Istituto e del Collegio dei Docenti in quanto la Rappresentanza Sindacale Unitaria, ed i Sindacati eventualmente partecipanti, non hanno titolo ad intervenire sugli aspetti didattici e sull’organizzazione generale dell’istituzione scolastica.

La contrattazione a livello di istituzione scolastica deve tenere conto delle relative norme previste dal codice civile:

	Art. 1321: 
	Il contratto è l’accordo di due o più parti per costituire, regolare o estinguere tra loro un rapporto giuridico patrimoniale.

	Art. 1325: 
	I requisiti del contratto sono: l’accordo delle parti – la causa – l’oggetto – la forma, quando risulta che è prescritta dalla legge sotto pena di nullità.

	Art. 1343: 
	La causa è illecita quando è contraria a norme imperative, all’ordine pubblico o al buoncostume.

	Art. 1344: 
	Si reputa altresì illecita la causa quando il contratto costituisce il mezzo per eludere l’applicazione di una norma imperativa.

	Art. 1346: 
	L’oggetto del contratto deve essere possibile, lecito, determinato o determinabile.

	Art. 1366: 
	Il contratto deve essere interpretato secondo buona fede.

	Art. 1372: 
	Il  contratto ha forza di legge per le parti. Non può essere sciolto che per mutuo consenso o per cause ammesse dalla legge. Il contratto non produce effetto rispetto ai terzi che nei casi previsti dalla legge.

	Art. 1418: 
	Il  contratto è nullo quando è contrario a norme imperative, salvo che la legge disponga diversamente. Producono nullità del contratto la mancanza di uno dei requisiti indicati nell’articolo 1325, l’illeicità della causa [1343], la illeicità dei motivi nel caso indicato dall’articolo 1345 e la mancanza nell’oggetto dei requisiti stabiliti dall’articolo 1346. Il contratto è altresì nullo negli altri casi stabiliti dalla legge.


ART. 2 CCNQ 07.08.1998 

Diritto di assemblea

1. Fatta salva la competenza dei contratti collettivi di comparto…nonché quanto previsto in materia dai CCNL vigenti C.C.N.L. 24.07.2003 -Art.8, comma 1: I dipendenti hanno diritto a partecipare, durante l’orario di lavoro, ad assemblee sindacali, in idonei locali sul luogo di lavoro concordati con la parte datoriale pubblica per n.10 ore annue pro-capite in ciascun anno scolatico, senza decurtazione della retribuzione, i dipendenti pubblici hanno diritto di partecipare , durante l'orario di lavoro, ad assemblee sindacali in idonei locali concordati con l'amministrazione, per 10 ore annue pro capite senza decurtazione della retribuzione.

2. Le assemblee, che riguardano la generalità dei dipendenti o gruppi di essi, possono essere indette singolarmente o congiuntamente, C.C.N.L. 24.07.2003 -Art.8, comma 3:Le assemblee che riguardano la generalità dei dipendenti o gruppi di essi possono essere indette con specifico ordine del giorno: a) singolarmente o congiuntamente da una o più organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto ai sensi dell’art.1, comma 5, Sono considerate rappresentative le organizzazioni sindacali ammesse alla trattativa nazionale ai sensi dell'art. 47 bis del d.lgs. 29/1993, che per il biennio 2000-2001 sono quelle risultanti dalle tabelle allegate dal n. 2 al n. 8. Nel testo del presente contratto esse vengono indicate come "organizzazioni sindacali rappresentative". Alle trattative nazionali di comparto sono, altresì, ammesse le confederazioni cui le stesse organizzazioni rappresentative aderiscono. Pertanto, con il termine di associazioni sindacali si intendono nel loro insieme le confederazioni e le organizzazioni di categoria rappresentative ad esse aderenti. del CCNQ del 09.08.2000 sulle prerogative sindacali; b) dalla R.S.U. nel suo complesso e non dai singoli componenti con le modalità dell’articolo 8, comma 1 Le decisioni relative all'attività della RSU sono assunte a maggioranza dei componenti. dell’accordo quadro sulla elezione delle R.S.U. del 7 agosto 1998; c) dalla R.S.U. congiuntamente con una o più organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi dell’art.1, comma 5, sopra riportato del CCNQ del 09.08.2000 sulle prerogative sindacali. con specifico ordine del giorno su materie di interesse sindacale e del lavoro, dai soggetti indicati nell'art 10.

In atto, possono richiedere le assemblee i sottoindicati Sindacati:

	CONTRATTO COLLETTIVO QUADRO IN DATA 18.12.2002 per la RIPARTIZIONE DEI DISTACCHI E PERMESSI ALLE ORGANIZZAZIONI SINDACALI RAPPRESENTATIVE NEI COMPARTI NEL BIENNIO 2002/2003 – Tabella 11 SCUOLA

	organizzazioni sindacali rappresentative
	numero
	confederazioni
	numero

	CISL SCUOLA 
	289 
	CISL 
	29 

	CGIL SCUOLA 
	258 
	CGIL 
	29 

	CONFSAL SNALS 
	224 
	CONFSAL 
	22 

	UIL SCUOLA 
	121 
	UIL 
	11 

	FED. NAZ. GILDA/UNAMS 
	105 
	- 
	 

	 
	 
	ASGB/USAS 
	1 

	Totale 
	997 
	 
	92 


La disciplina delle assemblee sindacali è prevista dall’art.8 C.C.N.L. 24.07.2003

 3. La convocazione, la sede, l'orario, l'ordine del giorno e l'eventuale partecipazione di dirigenti sindacali esterni sono comunicate all'ufficio gestione del personale con preavviso scritto almeno tre giorni prima. Eventuali condizioni eccezionali e motivate che comportassero l'esigenza per l'amministrazione di uno spostamento della data dell'assemblea devono essere da questa comunicate per iscritto entro 48 ore prima alle rappresentanze sindacali promotrici.

4. La rilevazione dei partecipanti e delle ore di partecipazione di ciascuno all'assemblea è effettuata dai responsabili delle singole unità operative e comunicata all'ufficio per la gestione del personale.

5. Nei casi in cui l'attività lavorativa sia articolata in turni, l'assemblea è svolta di norma all'inizio o alla fine di ciascun turno di lavoro. Analoga disciplina si applica per gli uffici con servizi continuativi aperti al pubblico.

6. Durante lo svolgimento delle assemblee deve essere garantita la continuità delle prestazioni indispensabili nelle unità operative interessate secondo quanto previsto dai singoli accordi di comparto.

ART. 3 CCNQ 07.08.1998 

Diritto di affissione

1. I soggetti di cui all'art. 10. hanno diritto di affiggere, in appositi spazi che l'amministrazione ha l'obbligo di predisporre in luoghi accessibili a tutto il personale all'interno dell'unità operativa , pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a materie di interesse sindacale e del lavoro, utilizzando , ove disponibili, anche sistemi di informatica.

La scuola, sia per la sede centrale che per le sezioni staccate, le succursali ed i plessi deve mettere a disposizione una bacheca nella quale la R.S.U. nella sua unitaria composizione, e non i singoli componenti, può autonomamente, senza visti preventivi del Dirigente Scolastico, affiggere materiale di interesse sindacale, per comunicare con i lavoratori.

Analoga bacheca deve essere concessa alle ORGANIZZAZIONI SINDACALI di categoria firmatarie del CCNL.
Il Dirigente Scolastico, ove ritenga che il materiale affisso nella bacheca sia in contrasto con le finalità volute dalle Legge, non può rimuoverlo autonomamente, ma, è tenuto ad invitare i Soggetti interessati a toglierlo, ferma restando la facoltà di investire la competenza dell’Autorità Giudiziaria per il mancato rispetto della Legge o per l’inadempienza alla rimozione. 
ART. 4 CCNQ 07.08.1998 

Locali

1. Ciascuna amministrazione con almeno duecento dipendenti pone permanentemente e gratuitamente a disposizione dei soggetti di cui all'art. 10, l'uso continuativo di un idoneo locale comune - organizzato con modalità concordate con i medesimi - per consentire l'esercizio delle loro attività. [uso permanente]
2. Nelle amministrazioni con un numero inferiore a duecento dipendenti gli organismi rappresentativi hanno diritto di usufruire, ove ne facciano richiesta, di un locale idoneo per le loro riunioni, posto a disposizione da parte dell'amministrazione nell'ambito della struttura. [uso temporaneo]

I locali sono concessi su richiesta scritta della R.S.U. e delle ORGANIZZAZIONI SINDACALI di categoria firmatarie del CCNL.
ART. 9 CCNQ 07.08.1998  

Modalità di ripartizione dei permessi

2. Dal 1 gennaio 1999, dopo la elezione delle RSU…………i permessi sindacali nella misura di n.81 minuti per dipendente o dirigente sono ripartiti in misura pari a 30 minuti alle RSU……………..NOTA ARAN prot. n.1299 del 30.01.2001:Le regole per la distribuzione dei permessi sono contenute, in via generale nell’art.8 e seguenti del CCNQ 7 agosto 1998…….mentre per quanto riguarda il monte, esso si calcola sulla base delle disposizioni speciali della scuola di cui all’art.3 del CCNQ del 9 agosto 2000. La distribuzione del monte permessi all’interno delle RSU avviene su decisione delle stesse.
Il calcolo dei permessi retribuiti, computato per anno scolastico, (30 minuti per dipendente a tempo indeterminato comunque in servizio nella scuola -con esclusione, quindi, dei docenti di religione e del personale supplente annuale e temporaneo-) decorre dal 1^ gennaio 2001.

Il calcolo del monte ore va determinato dal Dirigente Scolastico e comunicato alla R.S.U.

Si ipotizza una scuola con 54 unità di personale a tempo indeterminato [54 x 30 = 1.620]. Numero 1.620 (limitatamente all’anno scolastico 2000/01 = 1620:12x8 = 1.080) sono i minuti, pari a 27 ore, di permesso spettante ai rappresentanti della R.S.U. per:

a) intrattenere i rapporti e le relazioni con il Dirigente Scolastico;

b) svolgere il mandato sindacale anche al di fuori del posto di lavoro ma per motivi inerenti al mandato connesso alla R.S.U.;

c) partecipare a congressi e convegni sindacali.

Il componente R.S.U. Docente non può chiedere permessi inferiori ad un’ora, mentre quello A.T.A può chiedere permessi inferiori all’unità oraria.

I permessi sono fruibili:

a) per non più di 5 giorni a bimestre;

b) per un massimo di 12 giorni per anno scolastico.

DECISIONE del CONSIGLIO di STATO n. 10572 
Sez. VI - nella Camera di Consiglio del 25.01.2005
Una importante sentenza che, una volta per tutte, non lascia più dubbi sul diritto al rilascio, ai componenti degli Organi Collegiali, di copia degli atti.
REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale (Sezione Sesta) ha pronunciato la seguente

DECISIONE

sul ricorso in appello proposto da (omissis), rappresentato e difeso dagli avv.ti Gianfranco Marzocco e Tommaso de Grandis, con domicilio eletto in Roma, via degli Scipioni, n. 286/A, presso l’avv.to Giuseppe Bozzi contro il Ministero dell’ Istruzione dell’ Università e della Ricerca e l’I.T.C.S. (omissis) di Cerignola, (FG), costituitisi in giudizio, rappresentati e difesi dall’Avvocatura Generale dello Stato, con domicilio per legge presso la sede della stessa in Roma, via dei Portoghesi, n. 12;

per l'annullamento

della sentenza del Tribunale Amministrativo Regionale per la Puglia, sede di Bari, Sez. I^, n. 3236/2004 del 22.07.2004 e della presupposta nota n. 2039 in data 08.03.2004 del Dirigente Scolastico dell’ I.T.C.S. (omissis) di Cerignola;

Visto il ricorso con i relativi allegati;

Visto l'atto di costituzione in giudizio dell’Amministrazione intimata;

Visti gli atti tutti della causa;

Nominato relatore per la camera di consiglio del 25 gennaio 2005 il Consigliere Polito Bruno Rosario;

Uditi l’avv. Marzocco e l’avv. dello Stato Di Palma;

Ritenuto e considerato in fatto e in diritto quanto segue:

FATTO

Con istanza presentata il data 29.01.2004 e successivo atto di sollecito, indirizzati al Dirigente Scolastico dell’ I.T.C.S. (omissis) di Cerignola, il docente e tempo indeterminato prof. (omissis), con richiamo alla qualità di componente del Consiglio, della Giunta e della Rappresentanza Sindacale Unitaria (R.S.U.) del predetto Istituto, formulava richiesta di accesso documentale a verbali, di estremi indicati, del Consiglio d’Istituto, della Giunta, del Collegio dei docenti, e dei revisori dei conti.

Con nota n. 2039 in data 08.04.2004 il Dirigente Scolastico respingeva la domanda di accesso significando, in particolare, che il prof. (omissis) aveva in precedenza avuto ampia possibilità di conoscere il contenuto degli atti richiesti in sede di partecipazione agli organi collegiali di cui è componente.

Avverso la determinazione reiettiva il prof. (omissis) si gravava avanti al T.A.R. per la Puglia denunziando motivi di violazione degli artt.97 della Costituzione; 22 e segg. della legge 07.08.1990, n. 241; 6 del C.C.N.L. comparto Scuola per il quadriennio normativo 2002/2005. 

Con sentenza n. 3236/2004 del 22.07.2004 il T.A.R. per la Puglia, sede di Bari, Sez. I^, dichiarava inammissibile il ricorso, rilevando l’insussistenza a fondamento della domanda di accesso di un interesse concreto ed attuale alla cognizione della documentazione elencata nella domanda medesima.

Avverso la decisione reiettiva il prof. (omissis) ha proposto atto di appello ed ha contraddetto alle conclusioni del giudice di prime cure, rinnovando i motivi di illegittimità formulati nel giudizio avanti al T.A.R..

Si sono costituiti in resistenza il Ministero dell’ Istruzione dell’Università e della Ricerca e l’I.T.C.S. “Dante Alighieri” di Cerignola, (FG), ed hanno eccepito, in rito, l’inammissibilità del ricorso e, nel merito, l’infondatezza dei motivi dedotti.

DIRITTO

1) Vanno disattese le eccezioni di inammissibilità del ricorso formulate dalla difesa erariale.

1.1). Nella specie non si versa a fronte di una mera riedizione da parte del prof. (omissis) di precedenti istanze di accesso documentale, già riscontrate negativamente dall’Amministrazione con atto del Dirigente dell’I.T.C.S. di appartenenza in data 18.12.1993.

Il prof. (omissis), invero, con la domanda da ultimo presentata in data 29.11.2004 ha esteso fino al mese di gennaio 2004 l’ambito temporale di riferimento dei verbali inerenti all’attività istituzionale degli organi scolastici di cui è componente, circostanza che ne diversifica l’oggetto rispetto alle precedenti domande. Il Dirigente scolastico, inoltre, non ha adottato una pronunzia meramente confermativa del precedente diniego, ma ha proceduto al rinnovato esame della nuova richiesta, entrando nel merito della stessa e rilevando l’insussistenza dei presupposti dell’accesso documentale, trattandosi di atti che l’interessato aveva già avuto modo di conoscere in sede di partecipazione alle riunioni degli organi collegiali.

1.2). La circostanza che il prof. (omissis) non si sia immediatamente gravato contro l’inerzia dell’ Amministrazione a pronunziarsi sulla domanda di accesso del 29.01.2004, qualificata dall’art. 25 comma quarto, della legge n. 241/1990, come silenzio rifiuto una volta decorsi trenta giorni dalla sua presentazione, non determina l’inammissibilità dell’impugnativa avverso la determinazione esplicita ove essa intervenga successivamente.

Risulta evidente la funzione processuale che è chiamata ad assolvere la qualificazione come “silenzio rifiuto” dell’inerzia dell’Amministrazione a provvedere sulla domanda di accesso, consentendo di avvalersi entro ristretto termine del rito speciale introdotto dall’art. 25 della legge n. 205/2000 onde ottenere l’esibizione dei documenti richiesti. La condotta omissiva dell’Amministrazione entro il termine preso in considerazione dal richiamato dall’art. 25, comma quarto, della legge n. 241/1990, non consuma quindi il potere dell’organo adito di pronunziarsi esplicitamente sulla domanda, con ogni conseguenza quanto alla legittimazione dell’interessato a contestarne il contenuto nel momento in cui detta pronunzia intervenga.

2). Nel merito l’appello è fondato e, va, in conseguenza riformata la sentenza del T.A.R. per la Puglia impugnata.

Deve, invero, ribadirsi che il componente di un organo collegiale dell’Amministrazione ha un qualificato interesse concreto e diretto a disporre delle copie dei verbali e di ogni altro atto inerente all’attività del collegio. Non può, invero, negarsi l’esigenza del titolare del “munus” di poter disporre di detti atti per una più attenta verifica, studio ed approfondimento degli stessi che non deve aver luogo solo e necessariamente in occasione delle riunioni cui partecipa o in sede di apposizione della firma ai verbali ad esse relativi.

Non può accedersi alla tesi della difesa erariale secondo la quale la domanda di accesso avrebbe scopi di carattere meramente esplorativo e di controllo dell’azione amministrativa, perché proprio la qualità di componente di organi collegiali dell’istituzione scolastica abilita a poter disporre di ogni utile risultanza documentale onde verificare la corretta osservanza dei principi di legalità e buon andamento cui deve essere ispirata l’azione di detti organi, consentendo ogni utile iniziativa sul piano propositivo e deliberativo per il miglior perseguimento degli interessi di rilievo pubblico che fanno capo all’istituzione. Si versa, quindi, a fronte di una esigenza di “trasparenza interna” che deve essere salvaguardata in relazione ai principi sanciti dall’art. 22 della legge n-. 241/1990 e che non può ricevere nocumento, salvi i casi di preclusione dell’accesso e di segretazione elencati all’art. 24 della legge predetta, che non ricorrono nel caso di specie.

L’ appello va, quindi, accolto e, in riforma della sentenza impugnata, va riconosciuto il diritto del prof (omissis) alla cognizione ed estrazione in copia dei documenti indicati nella domanda del 29.101.2004, con ogni onere di spesa per la riproduzione a suo carico.

Le spese del giudizio possono essere compensate fra le parti.

P.Q.M.

Il Consiglio di Stato, in sede giurisdizionale, Sezione VI^, accoglie il ricorso in epigrafe e, in riforma della sentenza impugnata,

ORDINA

all’amministrazione scolastica intimata di consentire l’accesso documentale nei sensi indicati in motivazione.

Spese compensate.

Ordina che la presente decisione sia eseguita dall'Autorità amministrativa.

Così deciso in Roma dal Consiglio di Stato, in sede giurisdizionale - Sez. VI - nella Camera di Consiglio del 25.01.2005.
	IPOTESI

di 

CONTRATTO INTEGRATIVO 

a livello di 

ISTITUZIONE SCOLASTICA

CONCERNENTE        LE

RELAZIONI e i DIRITTI SINDACALI
L’anno_________, il giorno ______ del mese di _________, in __________ nei locali dell’istituto _________, alle ore _______, in sede di contrattazione integrativa a livello di istituzione scolastica,

TRA

la Delegazione di Parte Pubblica composta dai Sigg. __________, __________, __________, rispettivamente Dirigente Scolastico, Docente Collaboratore del Dirigente e Direttore dei Servizi Generali ed Amministrativi,
la Rappresentanza Sindacale Unitaria composta dai Sigg. _________ _________, _________,

E

i Rappresentanti delle Organizzazioni Sindacali di categoria firmatarie del C.C.N.L. in data 24.07.2003 Sigg. ______________________________,
LE  PARTI
VISTA
la Legge 20 maggio 1970, n.300;

VISTO    

l’art.42 del D. L.vo 30.03.2001, n.165;

VISTO   

il C.C.N.Q. sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi sindacali nonché delle altre prerogative sindacali, sottoscritto il 07.08.1998;

VISTO   

il C.C.N.Q. integrativo e correttivo del C.C.N.Q. del 07 agosto 1998 sulle libertà e prerogative sindacali, sottoscritto il 27.01.1999;

VISTO   

l’A.C.Q. per la costituzione delle R.S.U. per il personale dei comparti delle pubbliche amministrazioni e per la definizione del  relativo regolamento elettorale, sottoscritto il 07.08.1999;

VISTO   

l’accordo di interpretazione autentica dell’art.1, comma 3, parte seconda, dell’A.C.Q.  del 07.08.1998, sottoscritto il 13.02.2001;

VISTO    
il  C.C.N.L. in data 24.07.2003;

VISTO

l’Accordo sull’attuazione della Legge 146/90, come modificata dalla Legge 83/2000, concernente i criteri generali per la determinazione dei contingenti del personale educativo ed A.T.A. necessari ad assicurare le prestazioni minime in caso di sciopero, sottoscritto il 2 agosto 2001;

RITENUTO

che, ai sensi dell’art.3 del C.C.N.L. in data 24.07.2003 il sistema delle relazioni sindacali “nel rispetto delle distinzioni dei ruoli e delle rispettive responsabilità dell’amministrazione scolastica e dei sindacati, persegue l’obiettivo di contemperare l’interesse dei dipendenti al miglioramento delle condizioni di lavoro e alla crescita professionale con l’esigenza di incrementare l’efficacia e l’efficienza dei servizi prestati alla collettività” è improntato alla “correttezza e trasparenza dei comportamenti”;
convengono   Quanto   segue
Il sistema delle relazioni sindacali, a livello di istituzione scolastica, si articola nei seguenti modelli relazionali:
a) contrattazione integrativa a livello di istituzione scolastica

b) informazione preventiva

c) informazione successiva

d) modalità di convocazione degli incontri, verbalizzazione e validità delle decisioni 

e) interpretazione autentica del contratto integrativo

f) clausole di raffreddamento – tentativo di conciliazione

g) diritto di affissione

h) diritto di assemblea

i) modalità di partecipazione allo sciopero e servizi minimi garantiti

l) diritto all’uso dei locali

m) diritto ai permessi retribuiti

Art. 1
SOGGETTI     della     CONTRATTAZIONE
Sono soggetti titolati della contrattazione integrativa a  livello di istituzione scolastica:
· il Dirigente Scolastico con la delegazione di parte pubblica;

· la Rappresentanza Sindacale Unitaria eletta;

· i Rappresentanti delle Organizzazioni Sindacali di Categoria provinciali, o loro designati, firmatarie del C.C.N.L. vigente;

Art. 2
CONTRATTAZIONE     INTEGRATIVA
La contrattazione integrativa verte sulle seguenti materie:
· modalità di utilizzazione del personale in rapporto al piano dell’offerta formativa (POF);

· criteri riguardanti le assegnazioni di personale docente, educativo ed A.T.A. alle sezioni staccate e ai plessi; 

· ricadute sull’organizzazione del lavoro e del servizio derivanti dall’intensificazione delle prestazioni legate alla definizione dell’unità didattica; 

· ritorni pomeridiani;

· criteri e modalità di applicazione dei diritti sindacali, nonché dei contingenti di personale previsti dall’accordo sull’attuazione della legge n.146/1990, come integrata e modificata dalla legge n.83/2000;

· quota e nominativi del personale A.T.A. tenuto ad assicurare i servizi minimi essenziali in occasione delle assemblee sindacali, quando ad esse partecipa la totalità del personale in servizio;
· attuazione della normativa in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro;

· criteri generali per la ripartizione delle risorse del fondo di istituto e per l’attribuzione dei compensi accessori ai sensi dell’art.45, comma 1, del D. Lvo n.165/2001, al personale docente, educativo ed A.T.A.;

· criteri e modalità relativi alla organizzazione del lavoro e all’articolazione dell’orario del personale docente, educativo ed  A.T.A.; 

· criteri per l’individuazione del personale docente, educativo ed A.T.A. da utilizzare nelle attività retribuite con il fondo di istituto;

· definizione dei compensi, dei tempi e delle modalità di pagamento da corrispondere al personale docente, per un massimo di due unità, della cui collaborazione il Dirigente Scolastico intende avvalersi nello svolgimento delle proprie funzioni organizzative ed amministrative, da retribuire sul fondo di istituto;

· definizione dei compensi, dei tempi e delle modalità di pagamento, al personale docente, delle funzioni strumentali (ex funzioni obiettivo) al piano dell’offerta formativa da retribuire sui fondi appositamente assegnati;

· definizione delle modalità, dei criteri, dei compensi e dei tempi di pagamento, per la attribuzione, al personale assistente amministrativo e tecnico e collaboratore scolastico, di incarichi specifici (ex funzioni aggiuntive) da retribuire sui fondi appositamente assegnati;

· definizione del compenso forfetario, dei tempi e delle modalità di pagamento, al personale docente, per la flessibilità organizzativa e didattica, da retribuire sul fondo d’istituto;

· definizione del compenso forfetario per l’avviamento alla pratica sportiva e le attività complementari di educazione fisica, in luogo della retribuzione massima di sei ore settimanali, dei tempi e delle modalità di pagamento, ai docenti di educazione fisica, da retribuire sui fondi appositamente assegnati;
· definizione del compenso, detratto l’importo del CIA in godimento, dei tempi e delle modalità di pagamento, da corrispondere all’assiste amministrativo che sostituisce, con apposito incarico, il DSGA, da retribuire sul fondo di istituto;
· definizione dei compensi, dei tempi e delle modalità di pagamento da corrispondere, sulla base dei criteri generali determinati dalla contrattazione integrativa regionale, al personale coinvolto nei progetti relativi alle aree a rischio, a forte processo immigratorio e contro l’emarginazione scolastica, da retribuire sui fondi appositamente assegnati.
· definizione dei compensi (quando non predeterminati nei criteri di assegnazione), dei tempi e delle modalità di pagamento  di qualsiasi ulteriore attività connessa al finanziamento di somme comunque 
provenienti da parte dello Stato, della Regione, del Comune, di Enti pubblici e di Privati;

· definizione dei compensi (quando non predeterminati nei criteri di assegnazione), dei tempi e delle modalità di pagamento per lo svolgimento di compiti e funzioni di competenza degli Enti Locali nei confronti della scuola, a seguito di convenzioni e intese con l’Ente interessato; 
· La contrattazione integrativa è strettamente connessa e legata al Piano dell’Offerta Formativa (P.O.F.) la cui elaborazione, alla quale debbono concorrere tutte le componenti dell’istituzione scolastica, rientra nella esclusiva competenza del Collegio dei Docenti, “sulla base degli indirizzi generali per le attività della scuola e delle scelte generali di gestione e di amministrazione definiti dal consiglio di circolo o di istituto”, che a tale adempimento deve provvedere entro il mese di settembre di ciascun anno scolastico.
· Per le materie attinenti all’assetto organizzativo <che incidono sull’ordinato e tempestivo avvio dell’anno scolastico>, il Dirigente Scolastico attiva le procedure nei tempi utili perché la contrattazione possa concludersi nei termini stabiliti dal Direttore generale regionale.
· Subito dopo l’elaborazione del P.O.F., il Dirigente Scolastico provvede, almeno _____ giorni prima della data prevista, alla formale convocazione della R.S.U. indicando un preciso ordine del giorno contenente gli argomenti oggetto della trattativa, l’ora di inizio e di presumibile durata dell’incontro, nonché l’avviso che tutti gli atti concernenti l’ordine del giorno medesimo sono a disposizione dei componenti della R.S.U., indicando l’ufficio presso cui possono essere consultati.

· L’iniziativa per l’inizio della contrattazione o per qualsiasi altra forma di concertazione o di intese è di competenza del Dirigente scolastico fermo restando il diritto di iniziativa della R.S.U. che invia formale richiesta al Dirigente Scolastico con la puntuale indicazione degli argomenti da trattare. Il Dirigente Scolastico ha l’obbligo di fissare il conseguente incontro entro ___ giorni successivi alla richiesta. 

· La contrattazione integrativa, che non può porsi, ai sensi del comma 3 dell’art.40 del D. L.vo 30.03.2001, n.165 <in contrasto con vincoli risultanti dai contratti collettivi nazionali o che comportino oneri non previsti negli strumenti di programmazione annuale e pluriennale> si intende valida quando viene raggiunta l’intesa tra il Dirigente Scolastico e la maggioranza dei componenti della R.S.U.. Il Dirigente Scolastico, conseguentemente, adempie, anche in termini temporali, agli obblighi assunti con la contrattazione integrativa e ne assicura l’osservanza da parte della generalità dei soggetti coinvolti.
· I contratti integrativi, dopo la sottoscrizione della parte pubblica e della R.S.U., vengono notificati, in copia fotostatica, per conoscenza e norma, al personale docente ed A.T.A. dell’istituzione scolastica, che dovrà apporre, in calce alla medesima, la propria firma per avvenuta presa visione.

· Ogni contratto integrativo deve contenere la data di entrata in vigore e quella di scadenza. [Per quanto attiene a quest’ultima, ove sussistano le condizioni, può farsi ricorso alla clausola <Il presente contratto si intende tacitamente rinnovato ove non intervenga, da una delle parti,  disdetta  scritta entro ___ giorni dalla sua scadenza.]

· La contrattazione integrativa, la concertazione, le intese, i tentativi di raffreddamento della conflittualità, la interpretazione autentica dei contratti e ogni altra richiesta della R.S.U. costituiscono, per la parte pubblica, obbligo a trattare ma non necessariamente a concludere un accordo, in mancanza del quale il Dirigente Scolastico pone in essere le sue autonome, responsabili determinazioni su tutti gli aspetti giuridici, amministrativi e organizzativi dell’istituzione scolastica.

Art. 3
INFORMAZIONE     PREVENTIVA
L’ informazione preventiva verte sulle seguenti materie:

· proposte di formazione delle classi e di determinazione degli organici della scuola;

· criteri per la fruizione dei permessi per l’aggiornamento;

· utilizzazione dei servizi sociali.

· Il Dirigente Scolastico, subito dopo gli adempimenti degli Organi Collegiali [Collegio dei Docenti – Consigli di classe, interclasse e sezione - Consiglio di Istituto] inerenti alla gestione degli istituti che costituiscono oggetto di informazione preventiva, fornisce alla R.S.U., in apposito incontro, le relative comunicazioni, anche al fine di consentire alla R.S.U. medesima di verificare, per quanto nella fattispecie si connette, il rispetto di ciò che, in sede di contrattazione integrativa, è stato concordato. E’ diritto della R.S.U. richiedere visione o copia degli atti e dei documenti relativi all’informazione ricevuta, che vanno rilasciati  in forma gratuita e senza alcuna formalità.
· Ricevuta l’informazione preventiva, la R.S.U., nei ___ giorni successivi, può chiedere al Dirigente Scolastico, che ha l’obbligo di convocare le delegazioni trattanti entro ___ giorni dalla richiesta, un incontro per la effettuazione di un esame congiunto delle materie oggetto di informazione. Dell’esito dell’esame, che deve concludersi entro il termine massimo di ___ giorni, viene redatto apposito verbale. In ogni caso, in assenza di un raggiunto accordo, il Dirigente Scolastico,  pone in essere la propria responsabile autonoma determinazione definitiva sulle materie che hanno costituito oggetto dell’incontro. 
· Nei periodi sopra indicati il Dirigente Scolastico, nelle materie oggetto dell’esame, non adotta propri provvedimenti e la R.S.U. non intraprende autonome iniziative.

Art. 4
INFORMAZIONE     SUCCESSIVA
L’ informazione successiva verte sulle seguenti materie:

· nominativi del personale utilizzato nelle attività e nei progetti retribuiti con il fondo di istituto;

· criteri di individuazione e modalità di utilizzazione del personale in progetti derivanti da specifiche disposizioni legislative, nonché da convenzioni, intese o accordi di programma stipulati dall’istituzione scolastica o dall’Amministrazione scolastica periferica con altri enti e istituzioni;
· verifica dell’attuazione della contrattazione integrativa sull’utilizzo delle risorse.

· Il Dirigente Scolastico, sulle materie oggetto di informazione successiva, fornisce, in apposito incontro, alla R.S.U. le relative comunicazioni, anche al fine di consentire alla R.S.U. medesima di verificare, per quanto nella fattispecie si connette, il rispetto di ciò che, in sede di contrattazione integrativa, è stato concordato. E’ diritto della R.S.U. richiedere visione o copia degli atti e dei documenti relativi all’informazione ricevuta, che vanno rilasciati  in forma gratuita e senza alcuna formalità.
· L’informazione è data nei tempi immediatamente seguenti la formalizzazione dei relativi atti.

· Ricevuta l’informazione successiva, la R.S.U., nei ____ giorni seguenti, può chiedere al Dirigente Scolastico, che ha l’obbligo di convocare le delegazioni trattanti entro ____ giorni dalla richiesta, un incontro per la effettuazione di un esame congiunto delle materie oggetto di informazione. Dell’esito dell’esame, che deve concludersi entro il termine massimo di ____ giorni, viene redatto apposito verbale. In ogni caso, in assenza di un raggiunto accordo, il Dirigente Scolastico, pone in essere la propria responsabile autonoma determinazione definitiva sulle materie che hanno costituito oggetto dell’incontro. 
· Nei periodi sopra indicati il Dirigente Scolastico, nelle materie oggetto dell’esame, non adotta propri provvedimenti e la R.S.U. non intraprende autonome iniziative.

Art. 5
MODALITA’  di  CONVOCAZIONE  degli  INCONTRI
VERBALIZZAZIONE  e  VALIDITA’ delle  DECISIONI

· La convocazione della delegazione di parte pubblica e della R.S.U. è, di norma, disposta dal Dirigente Scolastico, nel rispetto, anche, di eventuali scadenze che ne richiedano la necessità.

· All’inizio di ciascun anno scolastico può, tra le parti, essere concordata una calendarizzazione di incontri, che preveda la trattazione di specifichi argomenti connessi, anche, a previste scadenze temporali.

· La convocazione, che ha luogo in orario non coincidente con quello di servizio dei membri della R.S.U., è, in via ordinaria, disposta con un congruo preavviso, non inferiore a ____ giorni, rispetto alla data dell’incontro. Viene effettuata con lettera raccomandata a mano, diretta ai singoli componenti di parte pubblica e della R.S.U. Copia della convocazione, a cura del Direttore dei Servizi Generali ed Amministrativi, è affissa all’albo della scuola. 

· La lettera di convocazione deve indicare il giorno, l’ora e gli argomenti posti all’ordine del giorno, nonché l’avviso che tutti gli atti concernenti l’ordine del giorno medesimo sono a disposizione dei componenti delle delegazioni trattanti., indicando l’ufficio presso cui possono essere consultati.

· Qualora, per casi imprevisti, all’incontro della parti si dovesse procedere con riconosciuta urgenza, il Dirigente Scolastico ha facoltà di convocare i singoli componenti con il mezzo ritenuto più necessario e più celere, almeno ______ ore prima della riunione.

· La R.S.U., da parte sua, può, in qualsiasi momento dell’anno scolastico, richiedere, per iscritto, al Dirigente Scolastico, specifici incontri con la parte pubblica, su argomenti da essa indicati. In tal caso, il Dirigente Scolastico è tenuto, nei ____ giorni, o, se ricorrono i motivi di urgenza, nelle ____ ore, successivi, alla relativa convocazione.

· Di ogni riunione tra la R.S.U. e la parte pubblica viene redatto, a cura di quest’ultima, nei ____ giorni successivi, il relativo verbale su apposito registro a pagine numerate, custodito agli atti della scuola. I componenti della R.S.U. possono richiedere, senza formalità, copia dei verbali redatti.

· Le decisioni assunte si intendono valide e vincolanti per le parti, quando risultano sottoscritte dal Dirigente Scolastico e dalla maggioranza dei componenti della R.S.U. Ciascun componente, di parte pubblica e della R.S.U., può inserire, nel verbale, proprie dichiarazioni inerenti agli argomenti oggetto dell’ordine del giorno.

· Copia del verbale, subito dopo la stesura, a cura del Direttore dei Servizi Generali ed Amministrativi, viene affisso all’albo della scuola.

Art. 6

INTERPRETAZIONE  AUTENTICA  dei  CONTRATTI
· Quando insorgano controversie sull'interpretazione dei contratti integrativi, su richiesta di una delle parti, la delegazione di parte pubblica e la R.S.U., che li hanno sottoscritti, si incontrano per definire consensualmente, entro ____ giorni, il significato della clausola controversa.

· La richiesta, che deve attenere a problemi interpretativi ed applicativi di rilevanza generale, va proposta in forma scritta con la indicazione dei fatti e degli elementi di diritto che l’hanno determinata. Su copia della richiesta il D.S.G.A. appone, sottoscrivendola, la data di assunzione al protocollo. 

· L'eventuale accordo sostituisce la clausola in questione sin dall'inizio della vigenza del contratto.

· In tale periodo le parti non assumono iniziative unilaterali sull’argomento oggetto della controversia.

· In caso di mancato accordo, il Dirigente Scolastico pone in essere la propria responsabile autonoma determinazione definitiva sulle materie che hanno costituito oggetto dell’incontro. 
Art. 7
CLAUSOLE   di   RAFFREDDAMENTO

· Le delegazioni trattanti, parte pubblica e R.S.U., nel periodo negoziale relativo alla contrattazione si impegnano a non assumere iniziative unilaterali sulla materie oggetto della contrattazione medesima.

· In caso di conflitto su argomenti che attengo alla contrattazione integrativa, all’informazione preventiva e successiva, alla concertazione, alle intese e all’esercizio dei diritti sindacali, la  parte pubblica e la R.S.U. si impegnano a non adottare iniziative unilaterali, senza prima aver esperito, presso la Direzione scolastica regionale un tentativo di attivazione delle procedure di raffreddamento.
· Durante l’esperimento dei tentativi di conciliazione il Dirigente Scolastico si astiene dall’adottare autonome iniziative che possano pregiudicare la negoziazione in corso. Ove sussistano condizioni indifferibili di adozione di provvedimenti, il Dirigente Scolastico fornisce preventiva comunicazione alla R.S.U..
Art. 8
DIRITTO   di   AFFISSIONE
· Il Dirigente scolastico, sia per la sede centrale che per le sezioni staccate, le succursali ed i plessi mette a disposizione una bacheca nella quale la R.S.U., nella sua unitaria composizione, e non i singoli componenti, può autonomamente, senza visti preventivi del Dirigente Scolastico, affiggere materiale di interesse sindacale, per comunicare con i lavoratori.

· Il Dirigente Scolastico, ove ritenga che il materiale affisso nella bacheca sia in contrasto con le finalità volute dalle Legge, non può rimuoverlo autonomamente, ma, invita la R.S.U. a toglierlo, ferma restando la facoltà di investire la competenza dell’Autorità Giudiziaria per il mancato rispetto della Legge o per l’inadempienza alla rimozione. 

Art. 9
DIRITTO   di   ASSEMBLEA
· La R.S.U. nel suo complesso [e non i singoli componenti] e/o una o più Organizzazioni Sindacali rappresentative ai sensi dell’art.1, comma 5, del CCNQ in data 09.08.2000, possono indire, singolarmente o congiuntamente,  durante l’orario di lavoro, assemblee a cui hanno diritto di partecipare tutti i lavoratori della scuola senza decurtazione della retribuzione. 

· Le assemblee, nella quali possono essere trattati soltanto materie di interesse sindacale e del lavoro, riguardano la generalità dei dipendenti o gruppi di essi. Possono essere tenute in ragione di due al mese e per un massimo di 10 ore pro-capite in ciascun anno scolastico.
· Le assemblee si svolgono, di norma, nelle ultime due ore di lezione. 
· La R.S.U. e/o le Organizzazioni Sindacali convocano l’assemblea almeno ____ giorni prima della data prevista, con apposita comunicazione da inviare al Dirigente Scolastico, specificando se essa attiene a tutto il personale della scuola o soltanto a quello docente o A.T.A.. 
· La richiesta deve indicare gli argomenti che saranno trattati, nonché i nominati di eventuali partecipanti esterni.
· La richiesta di convocazione, a cura del Direttore dei Servizi Generali ed Amministrativi, è affissa, all’albo della scuola,  nello stesso giorno in cui perviene. 

· Nelle ____ ore successive alla affissione all’albo della richiesta, il Dirigente Scolastico, con circolare interna, notifica al personale interessato l’assemblea indicando il termine entro il quale, chi vuole aderire, deve presentare, in forma scritta, la dichiarazione individuale di partecipazione, ai fini del computo delle dieci ore annue. La dichiarazione, una volta presentata, diventa irrevocabile.

· Se l’assemblea è convocata per il solo personale docente, il Dirigente Scolastico, sulla base delle dichiarazioni individuali di partecipazione ricevute, se l’adesione è totale, dispone la sospensione delle attività didattiche nelle ultime due ore di lezione provvedendo, nel contempo, ad avvertire le famiglie degli alunni.

· Se l’adesione del personale docente è parziale, il Dirigente Scolastico provvede ad utilizzare i docenti che non hanno aderito e prestano regolare servizio, avvertendo le famiglie interessate e disponendo gli eventuali adattamenti di orario, per le sole ore coincidenti con quelle dell’assemblea.

· Se l’assemblea sindacale coinvolge anche il personale A.T.A., nella ipotesi in cui la partecipazione sia totale, al fine di assicurare i servizi  essenziali, si stabilisce la utilizzazione delle seguenti quote minime:

a) n. __ unità di personale collaboratore scolastico effettua il servizio di  vigilanza all’ingresso della scuola;

b) n. __ unità di personale collaboratore scolastico effettua il servizio di  vigilanza per le classi in cui presta servizio il personale docente che non partecipa all’assemblea;

c) n. __ unità di personale amministrativo svolge, nell’ufficio di segreteria, attività lavorativa per dare riscontro all’utenza telefonica, ai servizi informatici e all’eventuale ricevimento del pubblico, se previsto nell’orario in cui si svolge l’assemblea.

Il Direttore dei Servizi Generali ed Amministrati. sulla base, anche, di opzioni volontarie del personale interessato, individua i nominativi di coloro che dovranno assicurare i servizi essenziali. Il personale che, in occasione della prima assemblea, è stato utilizzato, al verificarsi di successive assemblee, ove esprima dichiarazione individuale di partecipazione, viene escluso dal relativo impegno, che ricadrà, sempre a rotazione, su soggetti diversi dai precedenti. 

· Le assemblee sindacali sono vietate in ore coincidenti con lo svolgimento degli scrutini finali e degli esami.

· La rilevazione dei partecipanti, effettuata dal Direttore dei Servizi Generali ed Amministrativi, viene subito fornita al Dirigente Scolastico e da questi comunicata al competente ufficio per la gestione del personale. 

· Il Direttore dei Servizi Generali ed Amministrativi istituisce un apposito registro in cui vengono censite le ore di partecipazione di ciascun lavoratore alle assemblee sindacali, al fine di computare il limite massimo delle dieci ore previste nel corso di ciascun anno scolastico.
· La durata massima, i tempi necessari per il raggiungimento della sede di assemblea e per il ritorno nella sede di servizio delle assemblee sindacali territoriali soggiacciono alle norme definite in sede di contrattazione integrativa regionale.

Art. 10
modalità  di  partecipazione  allo  sciopero  SERVIZI   MINIMI   GARANTITI
L’esercizio del diritto di sciopero, come affermato dal Consiglio di Stato con parere in data 27 gennaio 1982, n.750/79, pone in conflitto due interessi [quello, inteso come inviolabile diritto, dell’insegnante che sciopera e quello concernente i doveri della scuola connessi alla salute e alla vigilanza sugli alunni] che il Supremo Organo giudica entrambi meritevoli di tutela sul piano giuridico e sociale. Da ciò discende una oggettiva responsabilità del Dirigente Scolastico direttamente legata alla vigilanza sugli alunni che le parti, consapevolmente, vogliono tutelare con pressante invito, a tutti i lavoratori della scuola, di presentare, in ogni caso, la <comunicazione volontaria> circa l’adesione o meno allo sciopero, al fine di fornirgli i dati conoscitivi che  gli permetteranno, poi, di comunicare alle famiglie la sospensione o le modalità di funzionamento del servizio scolastico nella/e giornata/e interessata/e allo sciopero.

· Il personale docente e A.T.A., nel corso di ciascun anno scolastico, può effettuare, ai sensi del comma 3 dell’art.4 dell’Accordo sulle prestazioni minime sottoscritto il 2 agosto 2001, azioni di sciopero nel limite massimo di 40 ore nella scuola materna ed elementare e nel limite massimo di 60 ore negli altri ordini e gradi di istruzione. 

· In caso di proclamazione di sciopero, entro i ____ giorni successivi, il Dirigente Scolastico, con propria circolare interna, invita tutto il personale, che si impegna a dare riscontro, a rendere, la propria comunicazione volontaria circa l’adesione o meno allo sciopero. La dichiarazione, una volta presentata, diventa irrevocabile.

· In presenza di adesione totale, il Dirigente Scolastico, col mezzo ritenuto più idoneo, comunica alle famiglie la sospensione del servizio scolastico, in modo da evitare, da parte dei genitori, l’invio degli alunni a scuola; 

· Nella ipotesi in cui l’adesione allo sciopero non è totale, il Dirigente Scolastico dispone gli opportuni adattamenti dell’orario giornaliero delle attività didattiche mediante l’impiego dei docenti e dei collaboratori scolastici -e, ancora occorrendo, del personale amministrativo- non scioperanti, al fine di garantire agli alunni il diritto alla vigilanza. Di tale adattamento e della impossibilità di garantire il totale svolgimento delle lezioni ne dà, con le modalità ritenute più idonee, comunicazione alle famiglie. 

· Allo scopo di garantire i servizi minimi e le relative prestazioni essenziali e indispensabili, il Dirigente Scolastico, di concerto con il Direttore dei Servizi Generali ed Amministrativi, dispone i seguenti contingenti di personale A.T.A. da utilizzare: 

a) n.__ assistente amministrativo e n.__ collaboratore scolastico, durante lo svolgimento degli scrutini finali e degli esami;

b) n.__ collaboratore scolastico durante i servizi di refezione, se non ne è stata predisposta la sospensione preventivamente comunicata alle famiglie;

c) n.__ collaboratore scolastico per la vigilanza dell’impianto di riscaldamento [quando, con l’Ente interessato, sia stata stipulata una convenzione o una intesa per lo svolgimento di compiti e funzioni di competenza dell’Ente medesimo];

d) n.__ collaboratore scolastico per la raccolta dei rifiuti tossici, nocivi o radioattivi eventualmente prodotti in attività didattiche svolte nella giornata di sciopero;

e) il Direttore dei Servizi Generali ed Amministrativi, o l’assistente amministrato eventualmente addetto a tale servizio, per il tempo strettamente necessario ad assicurare il pagamento degli stipendi al personale in servizio a tempo determinato, se lo sciopero coincide in tale periodo.
Il Direttore dei Servizi Generali ed Amministrativi, sulla base, anche, di opzioni   volontarie del personale interessato, individua i nominativi di coloro che dovranno assicurare i servizi minimi. Il personale che, in occasione del primo sciopero, è stato utilizzato, al verificarsi di successivi scioperi, ove esprima dichiarazione individuale di partecipazione, viene escluso dal relativo impegno, che ricadrà, sempre a rotazione, su soggetti diversi dai precedenti.

·  La rilevazione dei partecipanti, effettuata dal Direttore dei Servizi Generali ed Amministrativi, viene subito fornita al Dirigente Scolastico e da questi comunicata al competente ufficio per la gestione del personale. 

· Il Direttore dei Servizi Generali ed Amministrativi istituisce un apposito registro in cui vengono censite le ore di partecipazione di ciascun lavoratore allo sciopero, al fine di computare il limite massimo delle quaranta o sessanta ore previste nel corso di ciascun anno scolastico.

Art. 11
DIRITTO all’USO  dei  LOCALI
· La R.S.U., atteso che l’istituzione scolastica ha un numero di dipendenti inferiore alle duecento unità, ha diritto, per le proprie riunioni, ogni qualvolta ne faccia richiesta scritta, di norma _____ giorni prima della fruizione, all’uso temporaneo di un locale che il Dirigente Scolastico deve porre a sua disposizione. 

· Durante l’uso del locale, l’apertura, la custodia e la chiusura della scuola è posta a carico dell’istituzione scolastica. 
· Qualora la richiesta d’uso del locale ricada in orario non coincidente con quello di funzionamento della scuola, questa deve, comunque, assicurare la presenza di un collaboratore scolastico che, con i criteri della disponibilità personale e della rotazione, viene individuato dal D.S.G.A.. 
Art. 12
DIRITTO   ai   PERMESSI   RETRIBUITI
· All’inizio di ogni anno scolastico, sulla base della consistenza numerica del personale a tempo indeterminato in servizio nella scuola, il Dirigente Scolastico determina il calcolo del monte ore di permessi sindacali retribuiti spettanti alla R.S.U., dandone specifica comunicazione scritta.

· Il calcolo va effettuato in ragione di trenta minuti per ciascun dipendente a tempo indeterminato in servizio.

· La fruizione del monte ore dei permessi, che attiene alla intera R.S.U., concerne i seguenti diritti:

a) intrattenere i rapporti e le relazioni con il Dirigente Scolastico;

b) svolgere il mandato anche al di fuori del posto di lavoro;

c) partecipare a congressi e convegni sindacali.

Il singolo componente fruisce dei permessi, a seguito di apposita richiesta scritta, da presentare almeno _____ giorni prima della data prevista, sulla quale, gli altri membri della R.S.U., appongono la propria firma, indicando il giorno ed il numero delle ore di permesso richiesto.

· La fruizione dei permessi, per il personale docente, non può essere inferiore all’unità oraria, mentre può esserlo per il personale A.T.A..

· I permessi sono fruibili:

a) per un massimo di cinque giorni a bimestre;

b) per un massimo di dodici giorni nell’anno scolastico.

· I permessi retribuiti sono considerati, a tutti gli effetti, come effettivo servizio prestato.

Il presente contratto entra in vigore a far data dal 1^ settembre _____ e si intende tacitamente rinnovato qualora, una delle parti, entro il 31 luglio dell’anno successivo, non proponga disdetta in forma scritta.

Nel corso della vigenza, in assenza di disdetta, è possibile apportare modifiche ed integrazione in presenza di nuove norme legislative, amministrative o di rinnovati contratti di lavoro.

Le parti, comunque, allo scadere dei due anni scolastici successivi alla sottoscrizione, si impegnano ad effettuare una verifica sullo stato di attuazione del presente contratto, che può concludersi con la consensuale conferma o modifica delle clausole in esso contenute.

Firma

 R.S.U.         
             PARTE SINDACALE       PARTE PUBBLICA


All’inizio di ogni anno scolastico, sulle materie oggetto di contrattazione, subito dopo la redazione del P.O.F. si procede alla stipula dei relativi contratti, sui singoli argomenti previsti nell’art.2.

	Ministero

dell’Economia e delle Finanze

Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato

Ispettorato Generale di Finanza

Ufficio IV


Prot. n.0080572                                    Roma, 15 luglio 2008                                                    
	Al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca

Dipartimento per la programmazione 

Direzione generale per la politica finanziaria e per il bilancio

Viale Trastevere 76/a

00153 Roma

e p.c. Alle Ragionerie Territoriali dello Stato

Loro sedi


OGGETTO: Contrattazione integrativa d’istituto – Personale ATA

La Ragioneria Territoriale dello Stato di Teramo ha chiesto il parere dello scrivente ad una clausola inserita in un contratto integrativo sul quale un rappresentante sindacale ha sollevato problemi di legittimità, evidenziati in una nota indirizzata alla predetta Ragioneria Territoriale e che ad ogni buon fine si allega in copia unitamente al contratto integrativo di cui trattasi.

L’art.15 del predetto contratto integrativo ha previsto dell’ambito dell’organizzazione del personale ATA, che “in caso di assenza per malattia di un collega, la sostituzione verrà fatta da altro personale in servizio, previo riconoscimento di n.1 ora di recupero”.

Al riguardo, il citato rappresentante sindacale ha osservato, in sostanza, che la formulazione della norma contrattuale può generare l’equivoco che le due modalità di prestazioni aggiuntive (prestazione oltre l’orario d’obbligo ed intensificazione delle prestazioni lavorative in orario ordinario di lavoro) possano determinare i medesimi effetti ai fini della concessione di recuperi orari o riposi compensativi.

Il proposito occorre preliminarmente osservare che il CCNL del comparto Scuola, sottoscritto il 29 novembre 2007, all’art.88, comma 2, lett. e), ha confermato che le prestazioni aggiuntive del personale ATA, consistono in prestazioni di lavoro oltre l’orario d’obbligo, ovvero nell’intensificazione di prestazioni lavorative. Per tali attività spetta un compenso (a carico del fondo d’istituto) nelle misure stabilite dalla tabella 6 allegata al CCNL medesimo.

Ciò premesso, si condivide l’osservazione formulata dal citato rappresentante sindacale sull’articolo del contratto integrativo, in quanto la eventuale fruizione di riposi compensativi o di ore di recupero, in altra nativa alla retribuzione, può essere concessa al dipendente a fronte di prestazioni rese oltre l’orario d’obbligo.

L’intensificazione dell’attività lavorativa svolta durante l’orario d’obbligo contrattuale, ancorchè commisurata ad un parametro orario ai fini della determinazione del compenso da corrispondere, non può dar luogo a recuperi o a riposi compensativi.

Lo stesso CCNL stabilisce, all’art.54, comma 4, che solo le prestazioni eccedenti l’orario ordinario giornaliero possono, su richiesta del dipendente ed in luogo della retribuzione, essere recuperate in forma di corrispondenti ore e/o giorni di riposo compensativo.

Il contenuto dell’art.15 del richiamato contratto integrativo -che trova conferma anche nei successivi artt. 19 e 20- di fatto equipara l’intensificazione dell’attività svolta nell’orario contrattuale di lavoro alle prestazioni eccedenti l’orario d’obbligo, ponendosi in contrasto con la disposizione del CCNL (art.54) e dando luogo, peraltro, a delicati profili di responsabilità erariale.

Nella considerazione dell’interesse generale che riveste la problematica in esame, si resta in attesa di conoscere il parere di codesta Amministrazione vigilante al riguardo, rimettendo alla valutazione di codesto Ministero medesimo l’opportunità di diramare alle Istituzioni scolastiche, ai fini della corretta applicazione dell’art. 88, comma 2, lett. e), del citato CCNL/2007, per l’aspetto qui trattato.

Le Ragionerie territoriali dello Stato, cui la presente è altresì indirizzata, vorranno portare a conoscenza dei revisori rappresentanti del Ministero dell’economia e delle finanze presso gli ambiti territoriali scolastici di propria competenza l’orientamento dello scrivente sulla questione.

IL REGIONIERE GENERALE DELLO STATO  
Nota ARAN 11 giugno 2006 - Prot. 9405

OGGETTO: Ammissione alla contrattazione integrativa delle organizzazioni sindacali non firmatarie del CCNL.
Continuano a pervenire a questa Agenzia richieste di chiarimenti circa l’ammissione alla contrattazione integrativa di organizzazioni sindacali non firmatarie del CCNL che si sta applicando.
Nel merito questa Agenzia ritiene di dovere sottolineare come la materia trovi già esauriente risposta nella nota di chiarimenti del 27 maggio 2004 n. 4260, confermata in data 20 settembre 2006, che, in più e diversi punti, fornisce indicazioni sulla corretta composizione delle delegazioni trattanti di parte sindacale nella contrattazione integrativa e sulle procedure della stessa. Si tratta di una nota molto dettagliata, non sottovalutando certo l’Aran l’importanza di una adeguata assistenza alle amministrazioni in una materia così delicata come quella delle relazioni sindacali.
Si fa, altresì, presente che l’assistenza che l’Aran fornisce alle amministrazioni riguarda, come previsto dalla legge, la uniforme e corretta applicazione dei contratti collettivi, attraverso indicazioni e pareri di carattere generale validi per tutte le amministrazioni.
In ogni caso le amministrazioni, in virtù del principio di autonomia e responsabilità, nel rispetto delle norme contrattuali, non possono far dipendere o sospendere le attività di propria spettanza in attesa delle risposte dell’Agenzia che non può sostituirsi alle stesse nella gestione.
In considerazione di quanto fin qui esposto, non risultano motivate le richieste, inviate da parte di numerose amministrazioni, riguardanti la possibilità o meno di ammettere alla contrattazione integrativa le organizzazioni sindacali non firmatarie del contratto collettivo nazionale di riferimento. In proposito, infatti, questa Agenzia non può che confermare quanto già espresso nelle suindicate note di chiarimenti, atteso che non sono intervenute modifiche sulle norme di legge e contrattuali attualmente vigenti, che rappresentano una regolamentazione consolidata della materia, cui le Amministrazioni devono attenersi.
In ogni caso, al fine di ribadire sinteticamente i chiarimenti applicativi sopra richiamati, si precisa quanto segue:
· Il comma 3 dell’art. 40 del dlgs. 165 prevede che la contrattazione collettiva integrativa si svolga sulle materie e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi ultimi prevedono.
· I CCNL hanno disciplinato la composizione delle delegazioni trattanti di parte pubblica e di parte sindacale. Per quest’ultima, per quanto riguarda le organizzazioni sindacali, tutti i CCNL prevedono che alla contrattazione integrativa partecipino i dirigenti sindacali accreditati dalle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto che si sta applicando.
· Da consolidata giurisprudenza i contratti di lavoro sono tra loro autonomi e seguono regole proprie per quanto riguarda i soggetti da ammettere alla contrattazione. I contratti integrativi devono quindi essere tenuti distinti anche in ragione della possibile diversa composizione della delegazione trattante, evento questo, peraltro, che si verifica frequentemente. Non rileva a tal fine la circostanza che il CCNL del quadriennio normativo e primo biennio economico e quello del secondo biennio economico possano essere sottoscritti nella medesima data.
· Non vi sono norme contrattuali o di legge che permettono alle singole amministrazioni di derogare dalla corretta applicazione della disciplina contrattuale, non avendo alcun potere discrezionale in merito alla rappresentatività né alla individuazione della composizione delle delegazioni trattanti, chiaramente individuata nei contratti nazionali.
· Il comma 4 dell’art. 40 del dlgs 165/2001 prevede che le amministrazioni adempiano agli obblighi assunti con i contratti collettivi nazionali o integrativi dalla data della sottoscrizione definitiva e ne assicurino l’osservanza nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti.
· Ne deriva, pertanto, l’impossibilità di ammettere una organizzazione sindacale alla contrattazione integrativa per l’applicazione del CCNL quadriennale o biennale da lei non sottoscritto.
· Nel caso in cui una organizzazione sindacale ammessa alle trattative nazionali scelga di non firmare il CCNL, assume tale decisione nella consapevolezza di autoescludersi dalla successiva contrattazione integrativa.
· Non esiste, altresì, alcuna norma che permetta alle organizzazioni sindacali che perdono la rappresentatività, dopo la firma del CCNL di comparto o area, di partecipare alle trattative per il successivo biennio, in virtù del fatto che hanno sottoscritto quello precedente, anche ove si tratti del contratto afferente al quadriennio normativo. Se così fosse l’ammissione sarebbe cristallizzata alla verifica delle organizzazioni sindacali ammesse alle trattative per il quadriennio normativo e risulterebbe non rispettata la norma di legge sulla rappresentatività sindacale.
· Non esiste alcuna norma che preveda la ammissione con riserva o come uditore alla contrattazione integrativa di una organizzazione non firmataria del contratto nazionale. L’ammissione con riserva può essere solo conseguenza di ottemperanza di un provvedimento giudiziale.
· I frontespizi dei CCNL indicano chiaramente quali sono le organizzazioni sindacali firmatarie.
Nota ARAN 20 settembre 2006 - Prot. 8227

Questa Agenzia conferma il contenuto della propria nota di chiarimenti n. 4260 del 27 maggio 2004, precisando di non avere espresso alcun diverso orientamento in merito.
Si fa, altresì, presente che le note di chiarimenti dell’Aran rientrano nell’ambito dei compiti di assistenza previsti dalla legge in ordine alla uniforme e corretta applicazione dei contratti collettivi, in linea con il contenuto delle clausole concordate ai sensi dell’art. 46 del dlgs. 165/2001. 
Esse, pertanto, rappresentano indicazioni e pareri di carattere generale validi per tutte le amministrazioni e non riguardano problematiche applicative specifiche la cui gestione, in virtù del principio di autonomia e responsabilità, è affidata alle amministrazioni stesse, pur nel rispetto delle clausole contrattuali.
Nota ARAN 27 maggio 2004 - Prot. 4260

OGGETTO: Delegazione trattante e titolarità delle prerogative nei luoghi di lavoro.

Questa Agenzia, in risposta a numerosi quesiti sulle materie in oggetto, ha già pubblicato sul proprio sito internet nella Sezione "Relazioni sindacali" varie note di chiarimenti. Pervengono, tuttavia, ancora molti quesiti di carattere ripetitivo sia in ordine alla composizione delle delegazioni trattanti nella contrattazione integrativa che ai soggetti titolari delle prerogative sindacali (distacchi, permessi, diritto ad indire l'assemblea, etc...).

Con la presente nota questa Agenzia, al fine di facilitarne la lettura, intende riportare ad un testo unitario con carattere di generalità i precedenti chiarimenti, comunicando contestualmente che non risponderà più a quesiti sulla medesima materia.

A) DELEGAZIONE TRATTANTE NELLA CONTRATTAZIONE INTEGRATIVA
In ordine alla composizione delle delegazioni trattanti di parte pubblica e di parte sindacale nella contrattazione integrativa occorre fare riferimento alla disciplina contenuta nei vigenti CCNL di comparto e di aree dirigenziali che ne definiscono con chiarezza i componenti.

§ 1. Delegazione trattante di parte pubblica

La individuazione dei componenti e del presidente, se previsto, della delegazione trattante di parte pubblica è di esclusiva competenza dell'Amministrazione.
Il D.Lgs. 165/2001 opera una netta distinzione tra i poteri di indirizzo politico-amministrativo e i poteri gestionali. Pertanto, ad avviso di questa Agenzia, gli organi di governo delle Amministrazioni di norma non partecipano alla delegazione trattante.
La delegazione trattante di parte pubblica, di norma indicata nei CCNL, svolge il proprio ruolo istituzionale oltre che ai fini della contrattazione integrativa anche su tutti gli altri livelli di relazioni sindacali (concertazione, informazione, consultazione, etc..).

I titolari della contrattazione possono avvalersi della assistenza del personale del proprio o di altri uffici dell'Amministrazione.

Ove nei CCNL sia espressamente prevista la delega da parte del titolare del potere di rappresentanza ad altro soggetto, dell'esercizio di tale facoltà sarà data informazione all'apertura della trattativa, ferma comunque rimanendo la titolarità della negoziazione in capo al dirigente responsabile dell'Ufficio.

Se la complessità della materia lo richiede nulla vieta all'Amministrazione di avvalersi di consulenti ed esperti esterni, che tuttavia non si possono sostituire alla delegazione di parte pubblica trattante nella conduzione del negoziato.
Sull'argomento vale, inoltre, la norma generale che né la delegazione di parte sindacale, né quella di parte pubblica possono intervenire nella composizione della altrui delegazione.
§ 2. Delegazione trattante di parte sindacale

La delegazione di parte sindacale è composta dalla RSU e dai dirigenti accreditati dalle Organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del CCNL che si sta applicando, soggetti diversi di pari dignità negoziale ed entrambi necessari.

Vale, tuttavia, la pena precisare che il secondo livello di contrattazione può essere articolato diversamente sul territorio (per es. per Amministrazione centrale e per sede periferica). E' questo il caso delle Amministrazioni dei comparti Ministeri, Aziende, Agenzie fiscali, Presidenza del Consiglio dei Ministri, Ricerca e Enti Pubblici non economici articolate sul territorio in sedi e strutture periferiche, in cui il CCNL prevede una diversa composizione della delegazione sindacale: nella sede nazionale di Amministrazione partecipano solo i componenti accreditati dalle Organizzazioni sindacali firmatarie del CCNL che si sta applicando, nelle altre sedi di contrattazione sia dell'Amministrazione centrale che periferica (che coincidono con le sedi di elezione della RSU) anche la RSU. Eventuali eccezioni devono essere espressamente previste nei CCNL.

Anche la delegazione di parte sindacale nei singoli luoghi di lavoro è la stessa sia per la contrattazione integrativa che per tutti gli altri livelli di relazioni sindacali (concertazione, consultazione, informazione, partecipazione, etc....).

a) La RSU

La RSU partecipa alle trattative nella sua veste di soggetto unitario di natura elettiva che rappresenta i lavoratori ed è, pertanto, da escludere qualunque riferimento ai singoli componenti della stessa o alle Organizzazioni sindacali nelle cui liste sono stati eletti. La RSU assume le proprie decisioni a maggioranza e la posizione del singolo componente rileva solo all'interno della stessa, ma non all'esterno ove la RSU opera, appunto, come soggetto unitario.

E' di esclusiva competenza della RSU definire le regole del proprio funzionamento, le modalità con le quali la maggioranza si esprime, la composizione della propria delegazione trattante, i rapporti con le Organizzazioni sindacali firmatarie del CCNL ammesse alla trattativa. Rispetto a ciò l'Amministrazione non è tenuta ad alcun intervento né ad esprimere pareri trattandosi di atti endosindacali di stretta pertinenza della RSU nel suo complesso.

Poiché l'adozione da parte della RSU di un proprio regolamento di organizzazione è atto volontario, nel caso in cui non venga adottato, tutti i componenti della RSU hanno diritto di partecipare alle trattative (cfr. anche Accordo di interpretazione autentica stipulato il 6 aprile 2004).

Non trovano legittimazione forme di coordinamento tra RSU diverse in quanto, gli accordi di comparto integrativi dell'Accordo quadro del 7 agosto 1998, che avrebbero potuto prevederne la costituzione, ove stipulati, non hanno deciso in tal senso.

b) Le Organizzazioni sindacali di categoria rappresentative firmatarie del     CCNL

Le Organizzazioni sindacali rappresentative che accreditano i propri esponenti nella delegazione trattante sono quelle firmatarie del CCNL che si sta applicando. Non possono esserci, quindi, dubbi su quali esse siano in quanto chiaramente indicate nel frontespizio del CCNL in vigore.

Le Organizzazioni sindacali rappresentative che non sottoscrivono il CCNL si autoescludono, per il corrispondente biennio contrattuale, dalla contrattazione integrativa e dalla partecipazione a tutti gli altri livelli di relazioni sindacali nei luoghi di lavoro, ove sia prevista la firma del CCNL.

Nella contrattazione integrativa le Organizzazioni sindacali firmatarie del CCNL sono quelle di categoria. Le Confederazioni non partecipano alla contrattazione nei luoghi di lavoro.

Non trovano, pertanto, giustificazione le ripetute richieste da parte di molte Amministrazioni che, pur non avendo alcun potere discrezionale in merito, chiedono all'Aran quali siano le Organizzazioni sindacali da ammettere alla contrattazione integrativa, ovvero di confermare o meno se debbano essere convocate Confederazioni o Organizzazioni che non risultano tra le firmatarie del CCNL che si sta applicando.

A tale proposito si rammenta nuovamente che l'Aran provvede, ai sensi di legge, ad accertare le Organizzazioni sindacali rappresentative ogni due anni, in coincidenza con i bienni contrattuali e, precisamente, in coincidenza del quadriennio normativo e primo biennio economico e del secondo biennio economico. Può, quindi, verificarsi che nel passaggio da un biennio all'altro le Organizzazioni rappresentative possano cambiare, perdendo la rappresentatività ovvero acquisendola.

Non c'è nessuna norma che permetta alle Organizzazioni sindacali che perdono la rappresentatività, dopo la firma del CCNL di comparto o area, di partecipare alle trattative per il successivo biennio in virtù del fatto che hanno sottoscritto quello precedente, anche ove si tratti del contratto afferente al quadriennio normativo.

I contratti di lavoro, infatti, sono tra di loro autonomi e seguono regole proprie per quanto riguarda i soggetti da ammettere alla contrattazione integrativa. Pertanto, le Amministrazioni in sede di applicazione dei CCNL sottoscritti, anche in ragione della possibile diversità dei soggetti firmatari, devono tenere distinti i contratti integrativi.

I contratti integrativi sono di quattro tipologie:

1. il primo contratto integrativo riguarda il quadriennio normativo e primo biennio economico. La parte normativa è valida per l'intero quadriennio e deve essere stipulata in una sessione unica. Le Organizzazioni sindacali che hanno titolo a partecipare al negoziato sono quelle firmatarie del corrispondente CCNL;

2. il secondo contratto integrativo è solamente di parte economica e viene stipulato per l'allocazione delle risorse derivanti dal contratto nazionale relativo al medesimo biennio economico. Le Organizzazioni sindacali che hanno titolo a partecipare al negoziato sono quelle firmatarie del corrispondente CCNL;

La delegazione del contratto integrativo di cui al punto 1 continua ad operare sino a che a livello nazionale non sia sottoscritto il CCNL del secondo biennio e, solo da tale momento, il contratto integrativo di cui al punto 2 dovrà essere stipulato con i nuovi firmatari. Nel caso in cui rimangano gli stessi del CCNL precedente la delegazione della contrattazione integrativa non muta, altrimenti si dovrà prendere atto dei nuovi soggetti firmatari e formare la nuova delegazione (cfr. art. 6 del CCNQ del 9 agosto 2000 richiamato nell'art. 7 del CCNQ del 18 dicembre 2002).

3. la parte normativa del contratto integrativo può essere completata con altro contratto, in relazione a quelle materie per le quali il contratto integrativo si rende necessario solo al verificarsi dell'evento (accordi di mobilità, implicazioni derivanti dai processi di riorganizzazione, etc.). Poiché tali contratti possono essere stipulati a cavallo dei bienni, le Organizzazioni sindacali che hanno titolo a partecipare al negoziato sono quelle firmatarie del CCNL vigente nel momento in cui vi si procede (che possono essere quelle del quadriennio normativo e primo biennio economico ovvero quelle del secondo biennio economico – cfr. punti 1 e 2);

4. il contratto di interpretazione autentica di clausole del contratto integrativo. Le Organizzazioni sindacali che hanno titolo a partecipare al negoziato sono quelle originariamente firmatarie del contratto integrativo a cui la clausola da interpretare si riferisce.

Occorre precisare cosa succede negli intervalli tra i principali contratti indicati nei punti 1 e 2 precedenti.

A tal fine si significa che tutti i CCNL prevedono che la gestione dei fondi sia affidata alla contrattazione integrativa e che essa, pertanto, nel rispetto dei criteri generali fissati dal contratto integrativo quadriennale del punto 1, avvenga annualmente nell'ambito delle risorse che a consuntivo il contratto integrativo applicabile in quel momento mette a disposizione.

Resta fermo che la delegazione sindacale che partecipa alle contrattazioni di cui ai punti precedenti è integrata dalla RSU come chiarito nel § 2.

§ 3. L'accredito dei dirigenti sindacali (art. 10 del CCNQ del 7 agosto 1998)

Alla contrattazione integrativa partecipano i dirigenti sindacali formalmente accreditati dalle Organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del CCNL che si sta applicando (cfr. punto precedente). E' importante che le Organizzazioni sindacali provvedano all'accredito dei propri dirigenti nei tempi previsti (cfr. art 10 CCNQ del 7 agosto 1998 e CCNL di comparto.Le associazioni sindacali rappresentative entro dieci giorni dalla proclamazione degli eletti nelle RSU indicano per iscritto all'amministrazione i nominativi dei dirigenti sindacali titolari delle prerogative e libertà sindacali di cui al comma 1. Con le stesse modalità vengono comunicate le eventuali successive modifiche. I dirigenti del secondo e terzo alinea del comma uno hanno titolo ai permessi di cui al contingente delle associazioni sindacali rappresentative.) e nel caso in cui non lo facciano l'Amministrazione ha il diritto di richiederlo, essendo questa non solo la condizione che permette di formare la delegazione, ma anche di garantire la maggiore stabilità possibile della stessa, di favorire corrette relazioni e lo sviluppo del confronto, nonché di evitare inutili conflitti.

L'accredito del dirigente sindacale deve avvenire da parte di tutte le Organizzazione sindacali di categoria firmatarie del CCNL che si sta applicando, anche se nell'Amministrazione una di esse non ha iscritti, rilevando a tale fine la circostanza della firma del CCNL e non la presenza di iscritti in quel luogo di lavoro. In questo caso l'Amministrazione dovrà richiedere, alla sede territoriale più vicina dell'Organizzazione sindacale, l'accredito del dirigente per comporre la delegazione trattante nella contrattazione integrativa.

Pertanto la trattativa si avvia con la convocazione nominativa dei singoli dirigenti appositamente accreditati.

Non esistono norme contrattuali né di legge che pongano limiti alla individuazione da parte del sindacato del proprio dirigente che può, quindi, essere un dipendente dell'Amministrazione interessata o di altra Amministrazione o comunque un dirigente sindacale dell'organizzazione firmataria del CCNL. Unico vincolo per l'Amministrazione è che il dirigente sindacale sia accreditato dalla Organizzazione sindacale che ne ha la titolarità ai sensi delle vigenti norme contrattuali.

I CCNL non prevedono nella delegazione trattante di parte sindacale la figura del "consulente", né la presenza di altre figure oltre ai dirigenti sindacali accreditati.

Nulla vieta alle Organizzazioni sindacali, nella loro libertà, di modificare il nominativo del dirigente accreditato, ma l'atto deve avere sempre carattere di formalità.

Sotto questo profilo la circostanza che alcune Organizzazioni sindacali di categoria siano composte da più e diverse sigle sindacali (costituenti o affiliate) non ha alcun rilievo in quanto hanno titolo all'accredito esclusivamente le Organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del CCNL nella loro accezione unitaria ed esatta denominazione indicata nel frontespizio dello stesso. Non è pertanto necessario che l'Amministrazione proceda ad alcuna verifica se non quella che l'Organizzazione sindacale che accredita il dirigente abbia la titolarità per farlo.

"A titolo di esempio prendendo a riferimento la federazione Diccap (Snalcc-Fenal-Sulpm) del comparto Regioni e Autonomie locali, il contratto integrativo dovrà essere firmato sotto la dizione Diccap (Snalcc-Fenal-Sulpm) - che è l'esatta denominazione riportata nel frontespizio del CCNL - dal dirigente sindacale accreditato dalla stessa Diccap (Snalcc-Fenal-Sulpm) e non dallo Snalcc o dalla Fenal o dal Sulpm, singole sigle che la compongono. A tale fine non rileva la circostanza che nell'Amministrazione vi siano lavoratori iscritti ad una sola delle sigle (esempio solo alla Fenal), in quanto la titolarità della firma è in capo alla federazione Diccap (Snalcc-Fenal-Sulpm)."

A conferma di tale principio vi è il fatto che, per essere ammessi alla contrattazione nazionale e, quindi, alla firma del CCNL che si applicherà nell'Amministrazione, occorre che la Organizzazione sindacale sia rappresentativa. La rappresentatività è misurata dall'Aran (le Amministrazioni non hanno competenza in merito) ed è in capo alla federazione sindacale unitariamente intesa e non alle singole componenti che, pertanto, non possono mai operare singolarmente e disgiuntamente negli atti esterni.

Come già detto solo la sottoscrizione di un nuovo CCNL può modificare i soggetti titolari dell'accredito del dirigente sindacale. E', di conseguenza, evidente che il mutare della composizione di una federazione sindacale nell'arco di una vigenza contrattuale (nuove affiliazioni o disaffiliazioni) è solo un fatto interno alla stessa che non incide sulla titolarità dell'accreditante né sulla sua denominazione, che resta quella indicata sul frontespizio del CCNL che si sta applicando, sino che di essa non si sia preso atto a livello nazionale con la rappresentatività del successivo biennio.

Se, in conseguenza di tali mutamenti, un dirigente sindacale già accreditato passa da un sindacato ad un'altro, l'Amministrazione non ha alcun potere di intervento per impedirne la partecipazione al tavolo negoziale per conto del nuovo sindacato a condizione che, quest'ultimo sia rappresentativo e firmatario del CCNL che si sta applicando e che abbia provveduto ad un formale nuovo accredito.

A migliore comprensione, nell'intento di fare la massima chiarezza, si significa, inoltre, che le singole sigle costituenti o affiliate alla federazione firmataria del CCNL non hanno mai titolo in proprio alle prerogative sindacali in quanto non rappresentative singolarmente né firmatarie del CCNL.

§ 4. Il numero dei componenti delle delegazioni trattanti

Nessuna norma fissa il numero dei componenti delle delegazioni trattanti di parte sindacale e nessuna imposizione può essere fatta in tal senso trattandosi, appunto, di una libera scelta.

Affinché lo svolgimento delle trattative sia semplice e snello, è comunque auspicabile che, prima del loro inizio, le reciproche relazioni sindacali siano regolate attraverso protocolli locali. La natura di tali protocolli è quella di fissare le regole di un operare comune per una migliore funzionalità delle relazioni stesse e non anche di intervenire, con potere modificativo, sulla materia delle relazioni sindacali, non disponibile per la contrattazione integrativa se non nei limiti ad essa demandati dai CCNQ e dal CCNL.

La definizione dei protocolli locali è lasciata ai soggetti del luogo di lavoro che devono valutare autonomamente le regole di correttezza e opportunità a cui improntare le relazioni sindacali, tenuto conto dell'ampio spazio che i contratti quadro e di lavoro lasciano in ordine ai comportamenti da tenere in sede di incontri sindacali. Il sistema delle relazioni sindacali è, infatti, improntato ai principi di responsabilità, correttezza, buona fede e trasparenza ed orientato alla prevenzione dei conflitti, principi che debbono essere condivisi tra le parti.

B) TITOLARITÀ E UTILIZZO DELLE PREROGATIVE SINDACALI (DISTACCHI, PERMESSI, ETC...) NEI LUOGHI DI LAVORO

§ 1. I soggetti titolari delle prerogative

Nel quadro generale delineato dal vigente CCNQ del 7 agosto 1998 i diritti sindacali nei luoghi di lavoro sono riconosciuti alla RSU e alle Organizzazioni sindacali rappresentative (tutte, a prescindere dalla circostanza che abbiano o meno sottoscritto il CCNL che si sta applicando).

Le Organizzazioni sindacali non rappresentative, per il biennio contrattuale corrispondente, non sono titolari di alcuna prerogativa; unica eccezione è la possibilità, per le stesse, di comunicare il nominativo del responsabile del proprio terminale associativo, cui non fa seguito l'utilizzo di prerogative sindacali non avendone, appunto, la titolarità.

§ 2. I dirigenti sindacali fruitori delle prerogative e le modalità della richiesta
Fermo rimanendo che i soggetti che possono richiedere l'utilizzo delle prerogative sindacali sono quelli sopracitati, l'art. 10 del CCNQ del 7 agosto 1998 indica quali sono i dirigenti sindacali che hanno titolo nell'Amministrazione ad usufruirne: a tale fine non va confusa la titolarità delle prerogative, che è esclusiva delle RSU e delle Organizzazioni sindacali rappresentative, con le persone fisiche per le quali possono, appunto, venire richieste e che sono:

a) i dirigenti sindacali eletti nella RSU, essendo quest'ultima titolare del monte-ore di Amministrazione. E' di esclusiva competenza della RSU stabilire l'utilizzo al suo interno dei permessi di pertinenza. Le Amministrazioni, pertanto, non devono assegnare il monte-ore ai singoli componenti della RSU ma alla RSU quale organismo sindacale unitario (cfr. nota Aran n. 5126 del 4 luglio 2003). E', infatti, la RSU, nella sua interezza, ad essere titolare non solo del monte-ore di cui sopra, ma anche del diritto di affissione e dei locali, di indire l'assemblea sindacale e di partecipare ai tavoli negoziali. I componenti della RSU rilevano solo al suo interno nella formazione delle decisioni e nel suo funzionamento, ma non hanno rilievo esterno. In tal senso non può trovare alcuna legittimazione la richiesta di una Organizzazione sindacale non rappresentativa di fruire surrettiziamente di prerogative sindacali, di cui non gode, utilizzando quelle di pertinenza del componente della RSU eletto nella propria lista. La RSU, come già detto, una volta eletta è autonoma, vive di vita propria e decide come utilizzare al suo interno il monte-ore dei permessi;

b) i dirigenti sindacali delle rappresentanze aziendali (RSA) dei dirigenti dipendenti dell'Amministrazione accreditati dalle Organizzazioni sindacali rappresentative delle aree dirigenziali;

c) i dirigenti sindacali accreditati dalle Organizzazioni sindacali rappresentative quali esponenti nella delegazione trattante (se il dirigente sindacale accreditato nella delegazione trattante è dipendente di una altra Amministrazione il monte-ore da utilizzare sarà quello dell'Amministrazione di appartenenza del dipendente);

d) i dirigenti sindacali accreditati quali terminali associativi da parte delle Organizzazioni sindacali rappresentative;

e) i dirigenti sindacali componenti dei Comitati Direttivi previsti, a tutti i livelli territoriali, dagli statuti delle Confederazioni e Organizzazioni sindacali rappresentative che non sono in distacco o aspettativa sindacale.

La richiesta di utilizzo delle prerogative non può essere fatta dal dirigente sindacale a nome proprio ma dall'Organizzazione che ne è titolare.

Anche a tale proposito, in generale, si significa nuovamente l'importanza già richiamata dell'accredito formale da parte dell'Organizzazione sindacale del proprio dirigente da cui, appunto, discende il diritto della persona fisica ad usufruire delle prerogative, ma anche il diritto alla tutela prevista dall'art.18 del CCNQ. La qualità di dirigente sindacale, infatti, deriva esclusivamente o dalla comunicazione degli eletti nella RSU o dall'accredito delle Organizzazioni sindacali che ne hanno la titolarità e, per essere fatta valere, deve essere formalmente conosciuta dall'Amministrazione.

La richiesta dell'utilizzo delle prerogative deve essere sempre preventiva nel rispetto dei tempi e delle modalità previste in generale dal CCNQ, nello specifico dai CCNL e dagli eventuali accordi locali. E', pertanto, da escludere che l'Organizzazione intervenga a posteriori per sanare l'assenza del proprio dirigente sindacale in quanto, nell'utilizzo dei permessi, deve essere sempre garantita la funzionalità dell'attività lavorativa dell'ufficio in cui il dipendente, accreditato quale dirigente sindacale, lavora.

L'Amministrazione deve, pertanto, esercitare le proprie forme di controllo nei confronti di dipendenti che si assentano dal servizio per mandato sindacale di cui non risulta alcuna comunicazione ufficiale, né richiesta da parte dell'Organizzazione sindacale.

Nessuna norma vieta che il medesimo dipendente ricopra, contemporaneamente, più cariche sindacali (ad esempio che sia eletto nella RSU e membro di un Comitato direttivo o rappresentante del terminale associativo) rientrando tale valutazione nelle autonome e libere scelte delle Organizzazioni sindacali. Rileva, invece, per l'Amministrazione, che l'utilizzo delle prerogative sindacali sia correttamente correlato alla specifica fattispecie per la quale viene richiesto, essendo i monte-ore permessi diversi, fermo rimanendo che le prerogative in capo alla RSU non possono mai essere utilizzate dalle Organizzazioni sindacali.

Non esiste alcun limite massimo al numero di dipendenti che possono esser nominati dirigenti sindacali ma solo la esatta definizione e quantificazione dei diritti sindacali complessivamente fruibili.

A tale proposito vale la pena di chiarire ulteriormente la figura del terminale associativo. I dipendenti ad esso addetti sono considerati dirigenti sindacali a tutti gli effetti dall'art. 10 del CCNQ del 7 agosto 1998, purché nominati dalle Organizzazioni sindacali rappresentative, ma la natura di mera struttura organizzativa non assegna loro un potere contrattuale. In tal senso, affinché il terminale associativo possa partecipare ai tavoli negoziali della contrattazione integrativa, occorre che lo stesso sia anche formalmente accreditato quale componente della delegazione trattante da parte della Organizzazione sindacale titolata (cfr. anche il §1 del punto B per i terminali delle organizzazioni sindacali non rappresentative).

Nel caso di federazioni di categoria composte da più e diverse sigle sindacali (costituenti o affiliate) vale quanto già detto nel precedente punto relativamente all'accredito dei dirigenti sindacali a cui si rinvia, ribadendo che, per la individuazione del soggetto titolare delle prerogative sindacali, occorre sempre fare riferimento alla federazione unitariamente intesa e non alle singole componenti della stessa. Ne deriva, conseguentemente, che anche per la individuazione dei dirigenti sindacali abilitati nei luoghi di lavoro ad usufruire delle prerogative, occorre fare riferimento esclusivamente alle comunicazioni provenienti dalla federazione. Eventuali accrediti o designazioni effettuate in modo autonomo dalle singole sigle che la compongono non possono essere presi in considerazione.

C) LA TIPOLOGIA DELLE PREROGATIVE SINDACALI E LE CAUSALI

Le prerogative sindacali previste dal CCNQ del 7 agosto 1998 sono:

a. il diritto di assemblea

b. il diritto ai locali

c. il diritto di affissione

d. il diritto ai distacchi e ai permessi retribuiti

e. il diritto alle aspettative a i permessi non retribuiti

f. il diritto di nominare i terminali associativi.

§ 1. I distacchi sindacali

Nella presente nota non si fa riferimento all'istituto dei distacchi sindacali in quanto già chiaramente disciplinato dai CCNQ, l'ultimo dei quali, per il personale dei comparti, è del 18 dicembre 2002, evidenziando solamente, che, trattandosi di materia definita nazionalmente, le Amministrazioni non hanno alcuna competenza sulla loro determinazione e distribuzione.

L'esatta denominazione delle Organizzazioni sindacali rappresentative e delle Confederazioni cui aderiscono, nonché le quantità di prerogative spettanti, sono esclusivamente quelle indicate nei vigenti CCNQ, a cui, pertanto, si rinvia.

Per la concessione dei distacchi si richiama il rispetto delle procedure previste nel CCNQ del 7 agosto 1998 come integrato dal CCNQ del 27 gennaio 1999.

§ 2. I permessi dell'art. 11 dei CCNQ 7 agosto 1998 e seguenti

Quanto sopra riportato sui distacchi sindacali vale anche per i permessi dell'art. 11 (CCNQ del 7 agosto 1998 e seguenti) nel senso che la loro titolarità e quantificazione (limite massimo) è fissata a livello nazionale e non vi è alcun tetto per il loro utilizzo nell'Amministrazione.

Il rispetto del monte-ore complessivo è a carico del sindacato che ne è titolare per cui l'unico obbligo per l'Amministrazione è l'adempimento dell'art. 11, comma 7, del CCNQ del 7 agosto 1998.

La loro fruizione è esclusivamente riservata ai dipendenti/dirigenti sindacali in servizio e, quindi, non collocati in distacco o aspettativa sindacale, che siano componenti degli organismi direttivi statutari (nazionali, regionali, provinciali e territoriali) delle Confederazioni ed Organizzazioni sindacali di categoria che ne hanno titolo (cfr. tavole allegate ai vigenti CCNQ) ed è legata alla circostanza della convocazione della riunione dei predetti organismi. Tali permessi non possono, quindi, essere cumulati surrettiziamente fra di loro, se non nei limiti della partecipazione alle riunioni degli organismi statutari per le quali possono essere richiesti e non possono essere utilizzati per finalità diverse da quella per cui sono stati previsti.

Le Confederazioni possono utilizzare i permessi dell'art. 11 per le proprie Organizzazioni di categoria anche nei comparti ove queste non sono rappresentative.

Va osservato che, nel caso di specie, la qualità di dirigente sindacale deriva dall'appartenenza all'organismo statutario a prescindere da ogni altra carica sindacale. Non rientra, pertanto, tra le causali dell'art. 11 la partecipazione al tavolo di contrattazione integrativa per la quale devono essere utilizzati i relativi permessi, cioè il monte-ore dell'Amministrazione ove si presta servizio.

E' responsabilità dell'Organizzazione e della Confederazione sindacale di appartenenza del dirigente sindacale il corretto utilizzo dei permessi e la indicazione della precisa causale per cui se ne chiede la fruizione. Alle stessa compete, inoltre, il dovere del preavviso secondo la normativa di comparto vigente e le modalità, all'uopo concordate, in sede locale.

Nulla vieta all'Amministrazione di concordare in sede locale che alla richiesta di utilizzo dei permessi dell'art.11 sia allegata copia della convocazione del Comitato direttivo a cui il dirigente sindacale deve partecipare.

I permessi dell'art. 11 sono compatibili con quelli previsti dal monte-ore di Amministrazione, ma non cumulabili ai fini di distacchi parziali.

I permessi dell'art. 11 sono, altresì, compatibili, in quanto fruiti per finalità diverse, con forme di distacco part-time (mentre non lo sono i permessi dell'art. 8 e 9 di cui al successivo paragrafo). In caso di part-time orizzontale o verticale l'art. 11 trova, ovviamente, applicazione solo nei giorni in cui il dipendente è tenuto alla prestazione lavorativa.

§ 3. Il monte-ore di Amministrazione

Per quanto riguarda il monte-ore di Amministrazione si rinvia alla nota Aran n. 5126 del 4 luglio 2003, relativamente ai soggetti titolari, al calcolo e alla distribuzione.

La causale principale per la quale il monte-ore di Amministrazione è stato previsto è la partecipazione al tavolo della contrattazione integrativa, nel caso in cui le trattative si svolgano durante l'orario di lavoro, ma può essere utilizzato anche per altre riunioni, convegni e congressi sindacali.

Le Organizzazioni sindacali possono fare utilizzare il monte-ore di pertinenza anche ai propri dirigenti dei terminali associativi per la loro attività.

I permessi del monte-ore di Amministrazione possono essere cumulati (cfr. anche art. 10 comma 5 del CCNQ del 7 agosto 1998 come modificato dal CCNQ del 27 gennaio 1999 nel caso in cui il cumulo delle ore si configuri come un distacco) ma, in questo caso, non è possibile utilizzarli congiuntamente al distacco sindacale part-time, per evitare che questo si trasformi surrettiziamente in un distacco a tempo pieno.

Le Amministrazioni dovranno avere particolare cura nel verificare che né la RSU né le Organizzazioni sindacali rappresentative utilizzino, nell'anno considerato, ore eccedenti a quelle di pertinenza, al fine di evitare il successivo recupero ed un inutile contenzioso.

Le ore non utilizzate nell'anno corrispondente rappresentano un risparmio per l'Amministrazione e non possono essere sommate a quelle dell'anno successivo.

I minuti utilizzabili per quantificare il monte-ore di Amministrazione sono predefiniti dai CCNQ (cfr. nota Aran citata) e, pertanto, l'Amministrazione non può aumentarli, trattandosi di materia non disponibile per la contrattazione integrativa.

I soggetti titolari del monte-ore, vale a dire la RSU e ciascuna delle singole Organizzazioni sindacali rappresentative, possono attingere esclusivamente dal monte-ore di pertinenza, non prevedendo il CCNQ alcuna compensazione (vale a dire che le Organizzazioni sindacali non possono attingere dal monte ore della RSU e analogamente la RSU dal monte ore di Amministrazione delle Organizzazioni sindacali).

Al proposito si ritiene opportuno evidenziare che anche il monte-ore di Amministrazione di pertinenza rispettivamente delle Organizzazione sindacali rappresentative del comparto e quello dell'area dirigenziale non sono tra di loro compensabili, trattandosi di monti-ore utilizzabili per finalità diverse essendo diversi e distinti i CCNL e i CCNQ. Anche in questo caso le Organizzazioni possono attingere esclusivamente dal monte-ore di pertinenza. Vale a dire che nel caso in cui a fruire del permesso sia un dipendente accreditato quale dirigente sindacale per la trattativa di comparto si deve usare il monte-ore del comparto ovvero nel caso di dipendente accreditato per la trattativa della dirigenza il monte-ore da utilizzare è quello della dirigenza. Rientra, infatti, nella libertà sindacale, che un dipendente non dirigente possa essere accreditato nella delegazione della dirigenza o viceversa, ma il monte ore da utilizzare è quello per il quale è avvenuto l'accredito.

§ 4. Aspettative e permessi non retribuiti

Relativamente alle aspettative e ai permessi non retribuiti la titolarità a richiederli resta in capo alle sole Organizzazioni sindacali rappresentative. Il CCNQ del 18 dicembre 2002 ha fissato il limite di cumulabilità tra distacco retribuito part-time e aspettativa non retribuita.

§ 5. I diritti di affissione, all'uso dei locali e di assemblea

Relativamente ai diritti di affissione e di uso dei locali, rientrando tali diritti tra quelli a sostegno dell'attività sindacale nei luoghi di lavoro, la loro titolarità è in capo alla RSU, unitariamente intesa, e alle Organizzazioni sindacali di categoria rappresentative (le Confederazioni non hanno titolarità in proprio). Tali diritti sono disciplinati dal CCNQ del 7 agosto 1998.

Nel caso in cui la RSU e i sindacati rappresentativi richiedano la disponibilità di strumentazioni aggiuntive a quelle previste, nulla vieta di concordarne l'utilizzo secondo i livelli di contrattazione integrativa dell'Amministrazione, ma ciò non può comportare un aggravio di spesa e costi aggiuntivi per l'Amministrazione stessa.

Anche il diritto di assemblea rientra tra quelli di cui al precedente capoverso.

Il diritto è in capo ai dipendenti che possono esercitarlo partecipando, durante l'orario di lavoro, all'assemblea sindacale per un minimo di 10 ore annue pro capite, limite che può essere aumentato dal CCNL, a cui si rinvia. Si tratta quindi di un monte-ore annuo individuale spettante esclusivamente ai lavoratori, che l'Amministrazione deve ridurre in base alla effettiva partecipazione dei lavoratori alle assemblee sindacali, sulla base della rilevazione delle presenze che è di competenza dell'Amministrazione.

L'assemblea può essere indetta dalla RSU unitariamente intesa, dalle Organizzazioni sindacali di categoria rappresentative e dalle RSA della dirigenza. L'indizione può avvenire singolarmente da ogni soggetto che ne ha la titolarità (ad esempio dalla RSU o da una sola organizzazione) ovvero congiuntamente da più soggetti (ad esempio da tutte le organizzazioni sindacali assieme ovvero dalle stesse o parte di esse assieme alla RSU).

Il CCNQ del 7 agosto 1998 e i contratti nazionali di lavoro disciplinano, il primo in via generale e i secondi nella specificità di comparto, le modalità di richiesta e di svolgimento dell'assemblea (cfr. in particolare il CCNL della Scuola).

Poiché, come già sopra precisato per altri istituti, i contratti di lavoro del personale dei comparti e delle aree dirigenziali sono distinti ed operano in favore di dipendenti diversi, le assemblee del personale dei comparti e dei dirigenti avvengono separatamente. Il diritto di indire l'assemblea per il personale non dirigente è in capo alla RSU e alle Organizzazioni sindacali rappresentative del comparto (e non possono parteciparvi i dirigenti) mentre per i dirigenti il diritto è in capo alle Organizzazioni sindacali rappresentative della dirigenza e alle RSA della dirigenza (e non possono parteciparvi i dipendenti del comparto).

L'unica eccezione è il caso in cui una Organizzazione rappresentativa sia nel comparto che nell'area dirigenziale indica una assemblea sindacale unica per materie di interesse comune. Sarà cura dell'Amministrazione rilevare le presenze in quanto le ore utilizzate dovranno essere detratte dal rispettivo monte-ore annuo.

I soggetti che nell'Amministrazione operano coi poteri del privato datore di lavoro - ad esempio il Dirigente scolastico (Preside) negli Istituti scolastici - non possono partecipare all'assemblea indetta per il personale del comparto se non specificatamente invitati.

Gli argomenti trattati nell'assemblea sono quelli di interesse sindacale, rientrando in tale espressione un contenuto molto ampio e cioè tutti gli argomenti che il sindacato assume in rapporto ai propri obiettivi.

Gli unici soggetti esterni al posto di lavoro che possono partecipare all'assemblea sono i dirigenti sindacali, previa formale comunicazione all'Amministrazione con preavviso scritto almeno tre giorni prima.

D) ATTIVITÀ SINDACALE E PRESTAZIONI DI SERVIZIO
Ai sensi del CCNQ del 7 agosto 1998 l'attività prestata dal dirigente sindacale in permesso o in distacco retribuito è equiparata a quella del servizio, nel significato che l'attività sindacale non pregiudica la maturazione dell'anzianità di servizio ai fini della carriera e della pensione.

In presenza del distacco sindacale retribuito, anche derivante dal cumulo dei permessi orari (nel caso in cui si configuri come un distacco), il dirigente sindacale, per tutto il periodo che ne usufruisce, non matura le ferie, non essendo, appunto, in servizio. Non è, invece, prevista alcuna riduzione delle ferie per il personale che utilizza i permessi orari giornalieri.

Il dipendente che rientra in servizio al termine del distacco sindacale non può avanzare, nei confronti dell'Amministrazione, pretese relative ai rapporti intercorsi con il sindacato durante il periodo del proprio mandato, né chiedere di usufruire delle ferie non godute durante il distacco sindacale in quanto non maturate nell'Amministrazione.

La possibilità di utilizzare i distacchi in modo flessibile (prestazione lavorativa ridotta) rappresenta una modalità di fruizione del distacco. Comunque, ove si usufruisca di un distacco part-time, questo non incide sulla determinazione delle percentuali massime previste per la costituzione di tali rapporti di lavoro.

In generale la normativa applicabile al dipendente in distacco part-time è quella prevista nei CCNL per il rapporto di lavoro part-time orizzontale o verticale, anche per quanto riguarda il limite minimo di prestazione che deve essere garantita. Unica eccezione è il trattamento economico che è quello disciplinato in via generale per i distacchi sindacali (cfr. art. 17 del CCNQ del 7 agosto 1998 e CCNL di comparto o area).

L'art. 10, comma 7 del CCNQ del 7 agosto 1998, prevede che le riunioni con le quali le pubbliche Amministrazioni assicurano i vari livelli di relazioni sindacali nelle materie previste dai CCNL vigenti avvengano – normalmente – al di fuori dell'orario di lavoro. E', pertanto, necessario che le Amministrazioni ne assicurino la più scrupolosa attuazione onde evitare, come indicato dalla delibera del Consiglio dei Ministri del 31 ottobre 2002, aggravi di spesa nonché la ulteriore conseguenza di far dipendere dalla loro azione tempi e modalità della contrattazione collettiva integrativa. Il medesimo comma prevede, peraltro, che, qualora non sia possibile svolgere la trattativa fuori dall'orario di lavoro, come, ad esempio, in caso di convocazione delle parti sindacali motivate dalla assoluta urgenza di assumere decisioni concordate, attraverso le relazioni sindacali previste dai rispettivi contratti collettivi, vengano adottate tutte le forme possibili di articolazione dell'orario di lavoro che possano facilitare lo svolgimento del mandato sindacale (es. cambio del turno, etc.). Sulla materia si rinvia anche alla nota Aran n. 1702 del 15 febbraio 2002.

Per l'esercizio dell'attività sindacale ai dipendenti non spettano i trattamenti accessori direttamente legati alla prestazione del servizio istituzionale (missioni, straordinario, rimborso spese, etcc.).
*****
Il contenuto delle presente nota di chiarimenti ha precisi riferimenti nei Contratti collettivi nazionali quadro e nei Contratti collettivi nazionali di lavoro di comparto e aree dirigenziali che, per facilitare e rendere più scorrevole la lettura della presente nota, non sono stati citati nel contenuto della stessa.

Di seguito sono, comunque, elencati i Contratti collettivi nazionali quadro che costituiscono la fonte della presente nota di chiarimenti con a fianco indicati gli articoli vigenti:

7 agosto 1998 - CCNQ sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi nonché delle altre prerogative sindacali: tutti gli articoli

7 agosto 1998 - Accordo collettivo quadro per la costituzione delle RSU per il personale dei comparti delle pubbliche amministrazioni e per la definizione del relativo regolamento elettorale: tutti gli articoli

27 gennaio 1999 - CCNQ integrativo e correttivo del CCNQ del 7 agosto 1998: artt. 2, 5 e 6

9 agosto 2000 - CCNQ per la ripartizione dei distacchi e dei permessi alle organizzazioni sindacali rappresentative nei comparti nel biennio 2000-2001: art. 6

13 febbraio 2001 - Accordo di interpretazione autentica dell'art. 1, comma 3 - parte seconda - dell'accordo collettivo quadro per la costituzione delle rappresentanze sindacali unitarie per il personale dei comparti delle pubbliche amministrazioni e per la definizione del relativo regolamento elettorale stipulato il 7 agosto 1998

27 febbraio 2001 - CCNQ per la ripartizione dei distacchi e dei permessi alle organizzazioni sindacali rappresentative nelle aree dirigenziali nel biennio 2000-2001: tutti gli articoli

21 marzo 2001 - CCNQ per la ripartizione dei distacchi nell'area della dirigenza scolastica nel biennio 2000-2001: tutti gli articoli

18 dicembre 2002 - CCNQ per la ripartizione dei distacchi e dei permessi alle organizzazioni sindacali rappresentative nei comparti nel biennio 2002-2003: tutti gli articoli

6 aprile 2004 - Contratto di interpretazione autentica dell'art. 8 della parte I dell'accordo collettivo nazionale quadro del 7 agosto 1998 per la costituzione delle RSU per il personale dei comparti delle pubbliche amministrazioni e per la definizione del relativo regolamento elettorale

Si rinvia, pertanto, alla lettura dei suddetti contratti congiuntamente a quella dei CCNL e dei precedenti chiarimenti, espressi anche su altre materie, tutti pubblicati sul sito internet di questa Agenzia www.aranagenzia.it nella Sezione "Relazioni Sindacali".

Nella speranza di avere fornito un contributo, si significa l'importanza della corretta applicazione delle norme contrattuali.

Nota ARAN del 22 Maggio 2001
Prot. 7732
A tutte le Istituzioni scolastiche
Oggetto: note di chiarimento in materia di relazioni sindacali.
Ad integrazione delle note di chiarimento già inviate in data 30 gennaio 2001 Prot. 1299 ed in data 12 febbraio 2001 Prot. 1977 tenuto conto che da parte di codeste Istituzioni scolastiche continuano a pervenire numerosi quesiti sia telefonici che scritti sulla interpretazione di norme relative alle materie inerenti le relazioni sindacali, si forniscono le seguenti ulteriori precisazioni:

Assemblea

Il diritto di assemblea è chiaramente regolato dall'art. 2 del CCNQ del 7 agosto 1998, dall'art. 13 del CCNL 4 agosto 1995 come integrato dal CCNL 15 marzo 2001. L'ordine del giorno delle assemblee deve riguardare materie "di interesse sindacale e del lavoro" rientrando, in detto inciso, un contenuto molto ampio e difficilmente interpretabile. Più propriamente si precisa che le materie all'ordine del giorno dell'assemblea non devono necessariamente interessare problemi sindacali della singola scuola o dell'insieme dei lavoratori della stessa, ma possono essere tutti quelli che il sindacato assume come materia propria in rapporto ai propri obiettivi. Inoltre i termini "di interesse sindacale e del lavoro" riconducono a problemi di carattere più generale relativi a tutto ciò che concerne direttamente o indirettamente la condizione di lavoro.

L'assemblea sindacale può essere indetta esclusivamente dai soggetti indicati nell'art. 13 del CCNL del 15 marzo 2001 e alla stessa possono partecipare dirigenti sindacali esterni. Unica condizione per tale partecipazione è il preavviso al dirigente scolastico nei termini previsti dall'art 13 del CCNL 4 agosto 1995. Le organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto scuola sono quelle individuate nella tavola n. 6 allegata al CCNQ per la ripartizione dei distacchi e dei permessi alle organizzazioni sindacali rappresentative nel biennio 2000 – 2001. Le organizzazioni sindacali non rappresentative, ancorché presenti nell'ente ed ancorché presentatrici delle liste i cui candidati sono stati eletti nelle RSU, non hanno titolo ad indire le assemblee in quanto la RSU assume tale decisione nel suo complesso e non per il tramite dei singoli componenti.

Non possono partecipare alle assemblee soggetti diversi dai lavoratori interessati (es. rappresentanti dei genitori) e dai dirigenti sindacali esterni di cui sopra, né le assemblee sindacali possono essere pubbliche. Il Dirigente scolastico può partecipare all'assemblea nel solo caso in cui sia esplicitamente invitato.

Incompatibilità componenti RSU

Sulla materia questa Agenzia non può aggiungere nulla a quanto già contenuto nelle precedenti note di chiarimento trasmesse in occasione delle elezioni del dicembre 2000 e ha già espresso il proprio parere in merito al Ministero della Pubblica Istruzione che si allega alla presente nota.

Decadenza di componente della RSU

Ai sensi dall'art. 3 – parte II – dell'Accordo Quadro del 7 agosto 1998 ha titolo ad essere eletto componente la RSU il dipendente a tempo indeterminato in forza presso l'Istituzione scolastica, qualità che deve permanere anche dopo le elezioni. Pertanto in caso di trasferimento, comando, diverso utilizzo o collocamento il dipendente eletto nella RSU, non avendo più la predetta condizione, deve essere sostituito. Come nel caso delle dimissioni la sostituzione avviene ad opera della RSU con la nomina del primo dei non eletti appartenenti alla medesima lista. Di tale sostituzione la RSU deve dare comunicazione all'Istituzione scolastica (cfr. art 7 Accordo Quadro 7 agosto 1998) Nel caso in cui la sostituzione non sia possibile, sarà necessario verificare se nell'ambito della RSU sia comunque rimasto il numero legale che consenta all'organismo di funzionare (cfr. art. 8 stesso Accordo quadro). In caso contrario dovranno essere avviate le procedure per una nuova elezione.

Composizione della delegazione trattante in caso di decadenza della RSU
In sede di contrattazione integrativa per il personale dei comparti, la RSU, organismo di rappresentanza elettiva del personale, è, unitamente alle organizzazione sindacali rappresentative firmatarie del CCNL, uno dei soggetti necessari della relativa delegazione trattante.
Qualora nel corso del triennio dalla loro elezione le RSU decadano, oltre che per le ragioni previste dall'art. 7, comma 3 del CCNQ 7 agosto 1998 anche per altri motivi che ne impediscano il funzionamento, dovranno essere avviate le procedure per una nuova elezione (ad esempio, quando per effetto delle dimissioni e dell'impossibilità di sostituzione dei candidati venga meno il numero legale per l'assunzione delle decisioni da parte della RSU stessa).
In tal caso occorre fare riferimento a quanto stabilito nell'Accordo di interpretazione autentica del 13 febbraio 2001 che prevede:
a) la rielezione della RSU entro i cinquanta giorni immediatamente successivi alla decadenza (attivando le procedure entro cinque giorni da quest'ultima);
b) nell'attesa, la prosecuzione delle relazioni sindacali con le organizzazioni di categoria firmatarie dei CCNL e con gli eventuali componenti della RSU rimasti in carica.
c) la possibilità che, nel periodo di cui al punto precedente, si possa pervenire alla sottoscrizione dei contratti integrativi con i componenti della RSU rimasti in carica e le organizzazioni sindacali di categoria sopracitate.
La titolarità ad indire le elezioni delle RSU è in capo esclusivamente alle organizzazioni sindacali rappresentative che possono assumere l'iniziativa sia congiuntamente che disgiuntamente. Le organizzazioni sindacali non rappresentative che hanno aderito all'accordo quadro del 7 agosto 1998 possono partecipare alle elezioni presentando proprie liste, ma non hanno titolo ad indire le elezioni stesse.
Nel caso in cui per le elezioni delle RSU si presenti una sola lista, si rimanda a quanto disposto in proposito nelle note di chiarimenti del 23 ottobre 1998 e del 2 novembre 2000 trasmesse in occasione delle RSU del dicembre 1998.
Delegazione trattante
Si ribadisce quanto precisato nella nota di chiarimenti del 12 febbraio 2001 in premessa citata. Più precisamente per lo svolgimento del proprio compito il Dirigente scolastico può avvalersi della assistenza del personale del proprio ufficio (nel caso di specie dell'Istituto scolastico interamente inteso) appartenente a tutte le categorie professionali, mentre non è previsto l'istituto della delega. Si precisa inoltre che non sussiste alcun obbligo di redigere il verbale al termine delle riunioni fatta eccezione per il verbale finale della sottoscrizione dell'accordo integrativo. La redazione del verbale è richiesta inoltre nella sola della concertazione.
Richiesta di utilizzo strumentazioni da parte delle RSU.
I diritti garantiti in favore delle RSU sono tassativamente indicati nell'art. 5, comma 4 dell'Accordo Quadro del 7 agosto 1998. Al dirigente scolastico fa carico un dovere di collaborazione per il funzionamento delle RSU, ma ciò non può comportare un aggravio di spesa o disagio organizzativo per la scuola stessa. Le modalità di utilizzo delle attrezzature vanno, pertanto, concordate nella sede di lavoro, nel rispetto del suddetto principio.
Permessi sindacali art. 11 del CCNQ 7 agosto 1998
La fruizione dei permessi di cui all'art. 11 del CCNQ 7 agosto 1998 come integrato dal CCNQ 9 agosto 2000 è riservata ai dirigenti sindacali, non collocati in distacco o aspettativa sindacale, componenti degli organismi direttivi statutari per la partecipazione alle riunioni dei suddetti organismi direttivi nazionali, regionali, provinciali e territoriali delle proprie confederazioni ed organizzazioni sindacali di categoria (per la partecipazione alle trattative decentrate deve essere utilizzato il monte ore dell'Istituto scolastico ove si presta servizio). Si precisa altresì che il comma 6 dell'art. 10 del CCNQ del 7 agosto 1998 non prevede forme di autorizzazione per la fruizione dei permessi, la cui oggettiva utilizzazione è responsabilità dell'associazione sindacale di appartenenza del dirigente sindacale. E' su quest'ultimo che incombe il dovere del preavviso secondo la normativa di comparto vigente e le modalità concordate in sede decentrata. Va osservato che la qualità di dirigente sindacale rileva nel momento in cui venga richiesto dalla organizzazione sindacale di appartenenza l'esercizio delle prerogative e dei diritti sindacali a favore del dipendente e, nel caso di specie, la qualità di dirigente deriva dall'appartenenza all'organismo statutario a prescindere dall'essere componente di RSU o dall'accredito a partecipare alla delegazione trattante in sede di singolo istituto scolastico.
A completamento e per un migliore comprensione della norma si precisa che i permessi dell'art. 11 sono cumulabili con quelli previsti dagli art. 8 e 9 del CCNQ citato e sono compatibili con forme di distacco part-time, in quanto fruiti per finalità diverse. In sostanza la citata clausola contrattuale consente la possibilità di usufruire dei permessi di cui all'art. 11 anche ai dipendenti in distacco sindacale part-time (l'art. 7 del citato CCNQ prevede invece la impossibilità di cumulo del distacco part-time con i permessi previsti dagli artt. 8 e 9).
Vanno infine effettuate le seguenti considerazioni:
· nel caso di part-time verticale la norma trova applicazione solo nei giorni in cui il dipendente è tenuto alla prestazione lavorativa;
· i permessi statutari di cui all'art. 11 non possono essere cumulati fra di loro (al fine di aumentare i giorni di distacco), ma devono essere usufruiti limitatamente alle riunioni dei predetti organismi statutari, al fine di evitare che il distacco part-time si trasformi surrettiziamente in distacco totale.
Relazioni sindacali e orario di lavoro
L'art. 10, comma 7 del CCNQ del 7 agosto 1998 prevede che le relazioni sindacali sulle materie previste dai CCNL vigenti avvengono – normalmente - al di fuori dell'orario di lavoro e che, ove ciò non sia possibile, vengano attivate procedure e modalità idonee a tal fine, vale a dire procedure e modalità che consentano al dirigente sindacale l'espletamento del proprio mandato.
Il significato della garanzia prevista dalla norma non comporta infatti che l'attività sindacale sia assimilata alla attività di servizio perché essa è svolta dal dipendente nella veste di dirigente sindacale quale controparte dell'Istituzione scolastica ed, in coincidenza con il servizio, dovrà essere utilizzato il monte ore permessi.
Un diverso comportamento determinerebbe, peraltro, un incremento non calcolabile delle ore di permesso sindacale che di fatto verrebbero concesse al di là del contingente stabilito dalla legge e sancito nei CCNQ. 

Nota ARAN 08 aprile 2004 - Prot. 3072
OGGETTO: Incompatibilità dalla carica di componente della RSU.

L’art. 9 dell’Accordo collettivo quadro del 7 agosto 1998 sulla costituzione delle RSU nei comparti e relativo regolamento elettorale, disciplina i casi di incompatibilità prevedendo che la carica di componente della RSU sia incompatibile con qualsiasi carica in organismi istituzionali o carica esecutiva in partiti e/o movimenti politici.
In sostanza il suddetto art. 9, nel testo letterale, si limita ad individuare alcune fattispecie rinviando la concreta individuazione delle incompatibilità, non solo a quanto previsto in materia nei singoli statuti delle organizzazioni sindacali che presentano i candidati in sede di elezione, ma anche in ragione della peculiarità dei singoli comparti e dei relativi ordinamenti.
Non esiste, pertanto, una casistica delle incompatibilità, né l’Aran può definirla in quanto la natura endosindacale e unitaria della RSU, organismo elettivo di rappresentanza dei lavoratori che assume le decisioni a maggioranza dei propri componenti, esclude che altri soggetti (Aran, Amministrazioni, Organizzazioni sindacali) possano direttamente intervenire sulla sua composizione e sul suo funzionamento. In sostanza la RSU, una volta eletta, vive di vita propria e agisce autonomamente.
Pertanto, nel caso in cui si rilevi una incompatibilità, è esclusivamente in capo alla RSU il compito di dichiarare decaduto il componente e di provvedere alla sua sostituzione, dandone comunicazione all’Amministrazione e ai lavoratori interessati.
Ciò non significa che, nel caso in cui siano rilevate irregolarità, le stesse non possano essere evidenziate e segnalate alla RSU, per le eventuali decisioni di competenza. Tale circostanza, comunque, non incide sulle relazioni sindacali nell’Amministrazione in quanto al tavolo della contrattazione integrativa partecipa la RSU nella sua dimensione unitaria e, pertanto, non rileva la posizione del singolo componente.
Diverso si presenta il caso della decadenza “cosiddetta automatica” del componente della RSU nel caso in cui il lavoratore non presti più servizio nell’Amministrazione (pensionamento, trasferimento, comando presso altra Amministrazione, etc.), fattispecie che non rientra nel concetto di cui sopra (incompatibilità tra più e diverse cariche).
Poiché la condizione di eleggibilità (cfr. art. 3, comma 2, parte II dell’Accordo quadro 7 agosto 1998) alla carica di componente della RSU è che il lavoratore sia in servizio a tempo indeterminato (sia a tempo pieno che a tempo parziale), tale condizione deve permanere anche dopo la elezione, pena la decadenza dalla carica di eletto nella RSU. In sostanza dalla norma citata si evince che il requisito necessario per ricoprire la carica di componente della RSU non si esaurisce nella condizione di dipendenza, ma è necessaria la presenza in servizio dell’eletto.
Anche in questo caso rimane esclusivamente in capo alla RSU il compito di provvedere alla sua sostituzione dandone comunicazione all’Amministrazione e ai lavoratori interessati.
Indipendentemente dalla motivazione della decadenza dei suoi componenti (dimissioni, incompatibilità, pensionamento, etc.), se la RSU si trova nella condizione di non poter provvedere alla loro sostituzione e da ciò derivi il venir meno del numero legale previsto per il suo funzionamento e per l’assunzione delle decisioni (cfr. art. 8 Accordo quadro 7 agosto 1998), poiché la RSU è uno dei soggetti necessari alla contrattazione integrativa, le Organizzazioni sindacali rappresentative dovranno essere invitate ad indire nuovamente le elezioni.
Tale circostanza si presenta anche nell’ipotesi prevista dall’art. 7, comma 3 dell’Accordo quadro del 7 agosto 1998 e cioè nel caso in cui le dimissioni e conseguenti sostituzioni dei componenti della RSU superi il 50% degli stessi.
In tutti i casi di decadenza, nel corso del triennio dalla loro elezione, occorre fare riferimento a quanto stabilito nell’Accordo di interpretazione autentica del 13 febbraio 2001 che prevede: 

a) la rielezione della RSU entro i cinquanta giorni immediatamente successivi alla decadenza (attivando le procedure entro cinque giorni da quest’ultima);
b) nell’attesa, la prosecuzione delle relazioni sindacali con le organizzazioni di categoria firmatarie dei CCNL e con gli eventuali componenti della RSU rimasti in carica;
c) la possibilità che, nel periodo di cui al punto precedente, si possa pervenire alla sottoscrizione dei contratti integrativi con i componenti della RSU rimasti in carica e le organizzazioni sindacali di categoria sopracitate.
Ai sensi dell’art. 1 parte II del regolamento elettorale dell’Accordo quadro del 7 agosto 1998, solo le Organizzazioni sindacali rappresentative, congiuntamente o disgiuntamente, possono indire le nuove elezioni.
Con la presente nota di chiarimenti che si aggiunge a quelle già precedentemente inviate a codeste Amministrazioni, tutte pubblicate nel sito internet dell’Aran nella Sezione “Relazioni Sindacali”, questa Agenzia comunica che non risponderà più a quesiti sulla materia.
Nota ARAN 22 ottobre 2003 - Prot. 7295
OGGETTO: Elezioni RSU Scuola - Diritto di Assemblea.

In ordine al quesito in oggetto si precisa che la circostanza della indizione delle elezioni delle RSU nulla modifica in ordine al diritto di assemblea che rimane regolamentato dal CCNQ del 7 agosto 1998 e dai CCNL di comparto e di area.
Si significa al proposito che il diritto di indire l’assemblea in orario di lavoro è in capo esclusivamente alle organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto (cfr. CCNQ del 18 dicembre 2002) e alla RSU unitariamente intesa, nel rispetto delle procedure previste (cfr. art. 8 del CCNL di comparto del 24 luglio 2003).
Non hanno titolo ad indire la assemblea: 

· le organizzazioni sindacali non rappresentative nel comparto, ancorché presenti nell’Istituzione scolastica;
· le organizzazioni sindacali non rappresentative nel comparto presentatrici delle liste i cui candidati sono stati eletti nelle precedenti elezioni delle RSU che scadono il prossimo dicembre, in quanto la RSU, come sopra precisato, assume tale iniziativa nel suo complesso e non per il tramite dei singoli componenti.
Ne deriva che la organizzazione sindacale CIDA-ANP, non essendo rappresentativa nel comparto Scuola, non è titolare del diritto citato e, pertanto, non può indire assemblee del personale docente e ATA.
La CIDA-ANP è, invece, organizzazione sindacale rappresentativa nell’area V e, quindi, può indire l’assemblea in orario di lavoro per i dirigenti scolastici, nel limite orario annuo previsto e nel rispetto delle procedure, con la precisazione che alla stessa non può partecipare il personale docente o ATA, appartenente al comparto. Nel caso in cui ciò avvenga l’assenza dal lavoro risulta ingiustificata.
Si significa, infine, che operando il dirigente scolastico con i poteri del privato datore di lavoro, la sua posizione è di controparte contrattuale e, quindi, nel caso di assemblea del personale del comparto egli non può parteciparvi se non esplicitamente invitato, così come non possono parteciparvi soggetti diversi dai lavoratori interessati (es. rappresentanti dei genitori) con la sola eccezione dei dirigenti sindacali esterni delle organizzazioni sindacali rappresentative (cfr. nota di chiarimenti ARAN del 22 maggio 2001 prot. 7732).
MINISTERO TESORO 

C. M. n.69 06 AGOSTO 1998

Con lettera circolare del 16 febbraio c.a., n. 114895, diretta a codesti Uffici, sono state fornite “prime considerazioni orientative sulle funzioni, sui procedimenti” conseguenti all’applicazione della normativa recata dall’art. 7, comma 2, del decreto-legislativo 5 dicembre 1997, n. 430 e dagli artt. 9 e 10 del relativo regolamento emanato con D.P.R. 20 febbraio 1998, n. 38.

Dalla prima applicazione delle disposizioni sopra indicate sono emerse problematiche interpretative, segnalate da alcuni Uffici centrali del Bilancio e Ragionerie provinciali dello Stato, che attengono in particolare ai seguenti punti:

1) sussistenza o meno del controllo preventivo di ragioneria e sue nuove forme di esercizio;

2) esame o meno degli atti non strettamente collegati ad impegni di spesa, in merito ai quali il Legislatore delegato, nel definire i compiti degli Uffici centrali del Bilancio e delle Ragionerie provinciali dello Stato, non si è pronunciato; contratti attivi, atti di disposizione patrimoniale quali le sdemanializzazioni, le concessioni demaniali ecc.;

3) sussistenza o meno del riscontro dei rendiconti, dei conti giudiziali, delle gestioni fuori bilancio, delle contabilità periodiche rese dagli agenti contabili e della riscossione, alle verifiche ai consegnatari, ai cassieri ed ai funzionari delegati;

4) presupposti per le segnalazioni alle Procure regionali della Corte dei conti ed alle Procure della Repubblica nei casi rispettivamente di ipotesi di danno erariale e di ipotesi di casi penalmente perseguibili;

5) validità o meno del termine per l'esame del titolo di pagamento previsto dal D.M. 5 agosto 1997, n. 325.

Al riguardo si deve precisare, in via preliminare, che le disposizioni contenute nell'art. 7 del decreto legislativo n. 430/1997 e negli artt. 9 e 10 del relativo regolamento in principio richiamati disciplinano il procedimento della spesa e la nuova modalità di verifica degli atti di impegno, attribuiscono nuove funzioni, ma non abrogano la normativa preesistente che contempla i compiti di vigilanza e verifica demandati al sistema delle Ragionerie, tranne quella indicata all'art. 14 del decreto legislativo ed all'art. 15 del regolamento citati.

Ciò premesso, con riferimento ai punti sopra evidenziati, si formulano le seguenti considerazioni.

  Punto 1 - A chiarimento e puntualizzazione della nota n. 156850 del 3 giugno 1998 dell'Ispettorato generale di Finanza, in merito alla sussistenza delle funzioni di controllo preventivo, si ravvisa l'esigenza di precisare che la nuova normativa in rassegna nulla ha innovato nella materia del controllo preventivo di tipo contabile riferibile alla fase dell'impegno della spesa. Esso, quindi, permane e va esercitato secondo le modalità previste dal vigente art. 11, comma 1, del D.P.R. n. 367/94.

Viceversa il controllo preventivo incentrato sulla "verifica della legalità e regolarità" esercitato dalle Ragionerie sui provvedimenti di spesa che, nella pacifica generale interpretazione, veniva a concretizzare un vero e proprio controllo di "legittimità” a carattere impeditivo dell'efficacia degli atti, con l'introduzione, della nuova normativa recata dall'art. 9 del D.P.R. n. 38/1998, subisce una sostanziale trasformazione: viene circoscritto alla sola "verifica di legalità della spesa", e, soprattutto, perde la caratteristica di controllo impeditivo sull'efficacia degli atti.

In sostanza gli Uffici centrali del Bilancio e le Ragionerie provinciali devono limitarsi a verificare i profili di stretta aderenza degli atti alle leggi che li disciplinano, escludendo ogni apprezzamento dell’interesse pubblico perseguito ovvero il sindacato sulle scelte discrezionali dell'Amministrazione, ovvero ancora verifiche di efficienza, efficacia ed economicità, che erano in qualche modo evocate dal concetto di “regolarità” al quale faceva riferimento il precedente sistema dei controlli.

D'altro canto con l'abrogazione esplicita delle disposizioni recate dal R.D. 21 giugno 1924, n. 1036, dal relativo D.M. 12 agosto 1924 e dalla legge 26 luglio 1939, n. 37 (con esclusione degli artt. 3, 7 e 8) viene meno ogni valutazione dell'Ufficio Centrale Bilancio incentrato sul principio della "proficuità" della spesa.

Circa il procedimento del nuovo modello di controllo preventivo, di ragioneria si precisa che esso si sviluppa secondo le fasi previste dall'art. 11 del D.P.R. 367/1994 come modificato dall'art. 9 del D.P.R. 38/1998.

Ricevuti gli atti assunti dalle Amministrazioni, gli Uffici centrali del Bilancio e le Ragionerie provinciali, queste ultime per le spese decentrate di cui alla legge 17 agosto 1960, n. 908, sono tenute a procedere alla registrazione dell'impegno nel termine di 15 giorni (controllo contabile).

Ove la spesa ecceda la somma stanziata in bilancio o sia da imputare a capitolo diverso o, infine, sia riferibile ai residui anziché alla competenza o viceversa, la registrazione dell'impegno non può aver luogo e gli Uffici centrali del Bilancio o le ragionerie provinciali, restituiscono alle Amministrazioni interessate gli atti con l'indicazione delle ragioni che ne impediscono l'ulteriore corso (controllo impeditivo di efficacia)

Superato il controllo contabile, trascorsi dieci giorni dalla registrazione dell'impegno i provvedimenti acquistano efficacia. Entro il predetto termine di dieci giorni gli Uffici possono preannunciare all’Amministrazione l’invio di eventuali osservazioni attinenti alla legalità della spesa comunicandole in modo compiuto nei successivi dieci giorni.

Le osservazioni non hanno alcun effetto impeditivo sull'efficacia degli atti.

Il dirigente dell'Amministrazione di spesa responsabile dell'emanazione dell'atto può disporre liberamente circa l'ulteriore seguito dei provvedimenti dandone informazione all'Ufficio centrale del Bilancio o alla Ragioneria provinciale.

Inoltre, si ricorda che la nuova normativa abroga espressamente i commi 2, 3, 5 e 6 dell'art. 11 del D.P.R. n. 367/1994.

  Punto 2 - Alla luce del nuovo modello di verifica delineato dall'art. 9, comma 1 del D.P.R. n. 38/1998 in combinato disposto con l'art. 11, comma 7, del D.P.R. n. 367/1994, di cui si è data ampia illustrazione nella nota n. 114895 del 16.2.1998, si ritiene che gli atti prodotti dalle Amministrazioni dai quali non discenda direttamente o in via mediata un obbligo di pagare, non siano da assoggettare all'esame degli Uffici centrali del Bilancio e delle Ragionerie provinciali. Ci si riferisce a quegli atti che precedentemente alla riforma del controllo pervenivano in Ragioneria per l'acquisizione del cosiddetto "visto semplice".

Si citano a titolo esemplificativo quelli attinenti alle assenze del personale non comportanti riduzione del trattamento fondamentale, alle aspettative e distacchi sindacali, ai regolamenti amministrativi e contabili destinati agli enti ed associazioni vigilate, alle nomine degli organi di gestione e controllo degli stessi enti ed associazioni, alle decisioni dei ricorsi, al trasferimento del personale tra Uffici della stessa Amministrazione, alla nomina di componenti di commissioni e comitati, non comportanti oneri.

Tale previsione normativa riflette, sostanzialmente, la volontà del legislatore che tende ad ottenere lo snellimento e la semplificazione delle procedure amministrative (cfr. artt. 11, 12, e 20 della legge 5 marzo 1997, n. 59) anche in considerazione delle nuove responsabilità e funzioni attribuite ai dirigenti delle amministrazioni dal D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, da ultimo modificato decreto-legislativo 31 marzo 1998, n. 80, che prevedono, tra l'altro, lo svolgimento delle attività di organizzazione e gestione del personale (artt. 3 e 17).

Di contro tutti gli atti e provvedimenti delle Amministrazioni centrali e periferiche dello Stato comportanti oneri finanziari a carico del bilancio statale, indipendentemente dalla formale registrazione dell'impegno, sono soggetti alla verifica di legalità del competente Ufficio centrale del Bilancio o della competente ragioneria provinciale.

Tale assunto trova conferma negli articoli 27 e seguenti del R.D. 18 novembre 1923, n. 2440 e negli articoli 168, 169 e 170 del R.D. 23 maggio 1924, n. 827 (non abrogati). D'altro canto una diversa interpretazione delle norme sopra richiamate urterebbe contro il principio di garanzia della legalità della spesa.

Poiché l'azione amministrativa si sostanzia, anche, in una serie di atti che vanno ad incidere sul bilancio dello Stato in quanto causativi di spesa e gli Uffici centrali del Bilancio e le Ragionerie provinciali sono centri di garanzia della legalità della spesa (“auditing” di legalità), secondo il combinato disposto di cui agli articoli 7 del decreto-legislativo n. 430/1997 e 10 ed 11 del D.P.R. n. 38/1998, sarebbe del tutto assurdo e contraddittorio pensare di non assoggettare alla verifica di legalità alcuna tipologia di provvedimenti che, pur non comportando la formale assunzione di impegno a carico del pertinente capitolo di spesa, assumono particolare rilievo amministrativo-contabile o hanno riflessi finanziari sul bilancio dello Stato e sulla situazione patrimoniale.

Si pensi ai decreti di approvazione di contratti disgiunti dal provvedimento d'impegno della relativa spesa, agli atti aggiuntivi ovvero di varianti comportanti maggiori oneri, ai provvedimenti di nomina di commissioni e comitati comportanti oneri per l'Amministrazione, di esperti, di stipula di mutui, di costituzione, progressione e ricostituzione di carriera, di costituzione e variazione di posizioni pensionistiche, di assunzione di personale, di applicazione del C.C.N.L. (attribuzione nuovo trattamento economico), di attribuzione di funzioni dirigenziali, di passaggio da tempo pieno a "part-time" e viceversa, nonché ai provvedimenti della specie diretti alle Direzioni provinciali del tesoro, comportanti nuove o maggiori spese con imputazione ai competenti capitoli di bilancio delle Amministrazioni interessate, ai ruoli di spesa fissa.

Inoltre, non è superfluo sottolinearlo, agli Uffici centrali del Bilancio sono attribuiti compiti attinenti al monitoraggio finanziario dell'attuazione delle manovre di bilancio, alla verifica dei costi e degli andamenti della spesa, al conto annuale del personale, alla formazione del bilancio di previsione e del consuntivo, ecc.; compiti questi, per la cui compiutezza non può prescindersi dall'esame di tutti gli atti comportanti oneri a carico del bilancio statale.

Una particolare riflessione merita la verifica di legalità degli atti relativi al procedimento di assunzione del personale statale, quali i bandi di concorso, i provvedimenti di approvazione delle graduatorie, i contratti individuali di lavoro.

Non vi è dubbio che la procedura concorsuale si conclude con la formazione della graduatoria cui fa seguito il decreto di approvazione della stessa e dichiarazione dei vincitori. Con la stipula dei contratti individuali di lavoro si determina l'esatto ammontare della relativa spesa e l'esercizio d'imputazione.

Sia che la stipula dei contratti avvenga presso l'Amministrazione centrale sia che avvenga presso gli Uffici periferici, indipendentemente dalla fase dell'impegno che può, o non, essere concomitante alla stipula dei detti contratti (com'è noto in materia di personale gli impegni sono cumulativi e periodici anche per esigenze meccanografiche, non di volta in volta e per singoli provvedimenti), si ritiene che gli atti relativi alle procedure concorsuali (bando di concorso, approvazione della graduatoria e dichiarazione dei vincitori) debbano pervenire agli Uffici centrali del Bilancio ed alle Ragionerie provinciali, per la verifica di legalità, alla fine del procedimento, cioè unitamente ai contratti individuali di lavoro.

Si ritiene, nel caso di specie, che la verifica vada circoscritta all’esistenza delle condizioni previste dalle norme in materia di concorsi pubblici, al numero dei posti vacanti in ruolo ed autorizzati ove previsto. Si è dell'avviso che non debba estendersi alla valutazione dei titoli, ove previsti, ritenendola prerogativa dell’amministrazione e quindi del responsabile del procedimento.

Sono, infine, da inviare a codesti Uffici a cura delle competenti Amministrazioni i contratti attivi, gli atti di disposizione patrimoniale quali le sdemaniatizzazioni, le concessioni demaniali, i provvedimenti concessivi di servizi, di vendita di beni patrimoniali, di concessione di alloggi di servizio.

 Punto 3 - Si precisa che la normativa che disciplina la materia resta immutata nei seguenti termini:

a) La rendicontazione rimane disciplinata dagli articoli 60 e 61 della legge di contabilità generale dello Stato, dall'art. 333 del relativo regolamento e dall'art. 9, comma 5, del D.P.R. 20 aprile 1994, n. 367. Per quanto riguarda il successivo inoltro dei rendiconti alla Corte dei conti si conferma che al detto Organo di controllo sono inviati quelli indicati nel programma di cui al comma 10 bis e 12 dell’art. 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20 (cfr. circolare della scrivente n. 50 dell'1.7.1997);

b) La presentazione dei conti giudiziali resta disciplinata dall'art. 74 della legge di contabilità generale dello Stato e dagli articoli 610 e seguenti del relativo regolamento;

c) La presentazione dei bilanci consuntivi o dei rendiconti relativi alle gestioni fuori bilancio resta disciplinata dall'art. 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041 e dagli articoli 1 e seguenti del relativo regolamento approvato con D.P.R. 11 luglio 1977, n. 689; ,

d) Le verifiche ai cassieri ed ai consegnatari restano disciplinate dagli articoli 14, 24 e 30 del Regolamento approvato con D.P.R. 30 novembre 1979, n. 718;

e) Le verifiche di cassa alle gestioni dei funzionari delegati restano disciplinate, con riferimento agli articoli 29 e 58 della L.C.G.S., nonché agli articoli 61 e 167 del relativo regolamento, dalle circolari n. 63 del 20 luglio 1992 e n. 100 del dicembre 1992.

  Punto 4 - Per detta tematica si fa rinvio a quanto precisato nella nota n. 114895 del 16 febbraio 1998, pagine 6 e 7 e nella lettera circolare del Procuratore Generale presso la Corte dei conti n. I.C./16 del 28 febbraio 1998, inviata a codesti Uffici dalla divisione 1a dell'Ispettorato generale di Finanza, con nota n. 132012 del 25.3.1998.

  Punto 5 - Si reputa che per la soluzione della questione debba farsi riferimento alla normativa vigente alla data di emanazione del citato decreto ministeriale ed a quella intervenuta successivamente, quest'ultima preordinata a semplificare ed accelerare al massimo le modalità di verifica, da parte degli Uffici centrali del bilancio, degli atti di impegno e pagamento.

Infatti il termine di 30 giorni per il controllo preventivo di ragioneria sui titoli di spesa (ordini diretti ordini di accreditamento; ruoli di spesa fissa), fissato dal richiamato D.M. 5 agosto 1997, emanato in vigenza dell'intero art. 11 del decreto del Presidente della Repubblica n. 367/94, mal si concilia con la sopraggiunta disciplina recata dall’art. 7 del decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430 e dall'art. 9, comma 1, del relativo regolamento approvato con del decreto del Presidente della Repubblica n. 38/1998, che prevede termini più brevi per gli adempimenti degli Uffici centrali del Bilancio.

L'intenzione del Legislatore di abbreviare sensibilmente tempi e modalità del procedimento di verifica degli atti e dei titoli di spesa demandato agli Uffici centrali del Bilancio ed alle Ragionerie provinciali (queste ultime per le spese decentrate ai sensi della legge n. 908/60), rispetto al passato, emerge chiaramente ai contenuti dell'art. 9, comma 1, del menzionato D.P.R. n. 38/98 che, prevedendo l’abrogazione dei commi 2, 3, 5 e 6 dell'art. 11 del ripetuto D.P.R. n. 367/94, ha fatto venire meno, tra l'altro, il termine di 30 giorni dal ricevimento dell'atto per il controllo della spesa e l'interruzione del termine in caso di rilievo, la moratoria dei termini di cui sopra dal 1° dicembre di ciascun anno al 31 gennaio dell'anno successivo.

Ciò premesso, tenuto conto che la soppressione del predetto comma 2, che fissava in 30 giorni dal ricevimento dell'atto il termine del controllo di Ragioneria, reso inoperante l'ultimo periodo del comma 1 dello stesso art. 11 – che testualmente recitava: "Nel caso di impegno contestuale al pagamento, per la registrazione dell'atto si applicano le norme ed il termine di cui al comma 2" – anche tale termine deve ritenersi inapplicabile.

Conclusivamente, venuta meno detta disposizione che consentiva limiti temporali di 30 giorni fissati dal più volte ripetuto D.M. per il controllo del titolo di spesa, si ritiene che gli Uffici centrali del Bilancio o le Ragionerie provinciali debbano provvedere agli adempimenti di competenza (verifica della corretta compilazione del titolo, dell'esattezza della liquidazione e della imputazione della spesa, ecc.) senza indugio, tenendo presente che il termine massimo, considerato in via presuntiva ed eccezionalmente, per il compimento di dette operazioni non può essere superiore a quello previsto dall'art. 9, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 38/98, per preannunciare all'Amministrazione l'invio di osservazioni circa la legalità della spesa, salvo, ovviamente il caso di invio massiccio e contemporaneo di ordinativi.

L'occasione offerta dalla presente circolare è propizia per ribadire, ai Dirigenti ed al personale che compongono gli Uffici in indirizzo, quanto già segnalato nella circolare-vademecum n. 5 del 21 gennaio 1997 ai Revisori dei conti in rappresentanza del Tesoro presso gli Enti pubblici ed ai Dirigenti dei Servizi Ispettivi di Finanza; essere, cioè, l'attività di controllo anzitutto una collaborazione qualificata prestata agli altri Uffici amministrativi ai fini del buon andamento della gestione, essendo, senza dubbio alcuno, la detta funzione di controllo tanto più efficace quanto più è preceduta dall'attività di collaborazione.

Su questo ultimo tema e, più in generale sui cambiamenti normativi intervenuti di recente, questo Dipartimento si riserva di intervenire man mano che l'attività di indirizzo e coordinamento svolta dallo stesso, ne renderà opportuni ulteriori interventi.

C.M. 11.06.2001, n. 109

 Procedimento di contrattazione integrativa nazionale e di sede. Comparti ministero e scuola. Autorizzazione alla stipula dei contratti.

Questo Ministero, con nota n. 1014/DM del 31.5.2000, ha sottoposto al Dipartimento per la Funzione Pubblica ed al Ministero del Tesoro la questione della procedura da seguire per la stipula dei contratti integrativi sia a livello nazionale che periferico relativi tanto al comparto ministeri che a quello scuola.

Ciò in quanto a seguito delle disposizioni diramate dal citato Dipartimento con lettera n. 19034 del 15 marzo 2000 e dal Ministero del Tesoro con circolare n. 5 del 2000 (prot. n. 48176/00/7.515) del 21 marzo 2000, si è ritenuta non più applicabile la precedente procedura di contrattazione, che prevedeva il visto dell'organo di controllo sui decreti di autorizzazione alla stipula dei contratti, entrambi sostituiti dalla certificazione di compatibilità finanziaria.

Altro punto della suindicata nota ha riguardato la procedura da porre in essere per i contratti integrativi di lavoro stipulati dagli IRRE, dall'INDIRE e dall'lNVSI , ai quali questo Ministero è interessato per gli aspetti attinenti sia il personale del comparto ministeri che quello del comparto scuola.

Al riguardo il Dipartimento per la Funzione Pubblica ha fornito istruzioni operative con nota n. 57093/00/7.515 del 30.11.2000, concordata con il Ministero del Tesoro, chiarendo nel merito, che la procedura di controllo stabilita dall'art. 39 - comma 3 - ter - della legge n. 449/97 si applica a tutti i contratti integrativi stipulati a livello nazionale del comparto scuola e di quello ministeri, nel caso in cui l'Amministrazione stipulante occupi più di 200 unità di personale, sia che riguardino il sistema di classificazione del personale dipendente sia altre materie demandate dai CCNL alla contrattazione integrativa, mentre sono esclusi dall'anzidetta procedura di controllo a livello centrale i contratti di lavoro sottoscritti in sede locale come secondo livello rispetto al contratto integrativo nazionale.

Dall'esame delle indicazioni fornite dal cennato Dipartimento, coordinate con quelle dettate dalla citata legge n. 449/1997 e dal D.L.vo n. 29/1993 e successive modificazioni e integrazioni, si forniscono quindi le seguenti indicazioni operative.

Contratti integrativi stipulati dalle strutture 

centrali e territoriali del ministero della P.I. e dalle scuole

1. Non è più prevista l'emissione di un provvedimento amministrativo autorizzativo della stipula dei contratti collettivi integrativi di lavoro siano essi nazionali che di secondo livello.

2. Tutti i contratti integrativi nazionali sottoscritti dalle parti vanno inviati, corredati della relazione tecnico-finanziaria, dapprima all'Ufficio Centrale per il Bilancio e quindi ottenuta da detto Ufficio la loro certificazione, inoltrati al Dipartimento per la Funzione Pubblica - Ufficio Relazioni Sindacali - e al Ministero del Tesoro - Dipartimento RGS - IGOP - affinché, entro 30 giorni dalla data del loro ricevimento, i cennati Dicasteri provvedano, congiuntamente, ad accertarne la compatibilità economico - finanziaria rispetto ai vincoli risultanti dai contratti collettivi nazionali e del bilancio (Cfr. circolare Ministero del Tesoro n. 5 del 2000).

3. Tutti i contratti integrativi di secondo livello, quelli cioè sottoscritti in sede locale, sia centrale che territoriale, che di scuola, anch'essi corredati della relazione tecnico - finanziaria, vanno sottoposti a certificazione di compatibilità finanziaria con i vincoli derivanti dai contratti integrativi nazionali e dal bilancio.

Detta certificazione deve essere emessa:

· dall'Ufficio Centrale per il Bilancio per i contratti di sede relativi al comparto ministeri, stipulati dagli uffici centrali di questo Ministero;

· dalla ragioneria provinciale dello Stato competente per territorio, per i contratti stipulati in sede locale, siano essi concernenti il comparto scuola che quello ministeri, compresi quelli stipulati dalle singole scuole;

4. L'ufficio competente alla redazione della relazione tecnico-finanziaria prevista dalla citata legge n.449/1997 a corredo dei contratti va individuato, sia per il comparto scuola che per quello ministeri, come segue;

• per i contratti integrativi stipulati a livello nazionale, nel Servizio per gli Affari Economico-finanziari di questo Ministero;

· per i contratti sottoscritti in sede locale, nell'ufficio di ragioneria della struttura centrale o periferica stipulante il contratto stesso;

· per i contratti stipulati in sede locale dalle scuole, nell'ufficio di segreteria della scuola interessata.

Contratti riguardanti il personale della scuola e del ministero in servizio 

presso gli enti vigilati dal ministero della P.I.

Per detta particolare casistica di contratti integrativi, con i quali, in genere, si provvede all'applicazione in sede locale di norme stabilite all'interno dei contratti integrativi nazionali, si dispone che:

· • la certificazione di compatibilità finanziaria con i vincoli derivanti dal contributo integrativo nazionale e dal bilancio venga emessa dal collegio dei revisori dei conti;

· • la relazione tecnico-finanziaria prevista dalla citata legge n. 449/97 a corredo dei contratti in questione sia predisposta dalla struttura di contabilità esistente presso ciascun ente.

La procedura operativa in questione non riguarda ovviamente il personale non statale eventualmente assunto a contratto da ciascun ente.

Si fa riserva di indicare successivamente le modalità ritenute più opportune ai fini del monitoraggio delle procedure di contrattazione.

Le presenti istruzioni operative sostituiscono quelle fin qui applicate.

Nota 27 luglio 2001, prot. n. 367/nbsp

C.M. 11 giugno 2001, n. 109, prot. n. 256 avente per oggetto: "Procedimento di contrattazione integrativa nazionale e di sede. Comparti Ministero e scuola. Autorizzazione alla stipula dei contratti": chiarimenti.

A chiarimento della circolare in oggetto, in relazione al punto 3, si precisa che la competenza della Ragioneria Provinciale dello Stato sulla certificazione di compatibilità finanziaria dei Contratti Integrativi, stipulati presso le istituzioni scolastiche, vale solo finché non siano costituiti i collegi dei revisori dei conti previsti all'art. 57 del D.I. 1 febbraio 2001, n. 44 concernente le "Istruzioni generali sulla gestione amministrativo-contabile delle istituzioni scolastiche".

Quando detti collegi saranno operativi la competenza spetterà ad essi a termini dell'art. 48 comma 6 del D.Lvo 30 marzo 2001, n. 165 e dell'art. 2 comma 1 del D.Lvo n. 286/1999.

Il Direttore Generale Antonio Zucaro 

MINISTERO ECONOMIA e FINANZE 

C. M. n.6 prot.0012214 del 04 febbraio 2002

 Procedimento di contrattazione integrativa di sede, comparto scuola. Verifica della compatibilità finanziaria con i vincoli derivanti dai contratti integrativi nazionali e dal bilancio

Con circolare n.109 dell’11 giugno 2001, il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, ha diramato le istruzioni relative al procedimento di contrattazione integrativa nazionale e di sede per i comparti Ministero e Scuola, in attuazione dell’art.39, comma 3 ter Al fine di garantire la coerenza con gli obiettivi di riforma organizzativa e riqualificazione funzionale delle amministrazioni interessate, le richieste di autorizzazione ad assumere devono essere corredate da una relazione illustrativa delle iniziative di riordino e riqualificazione, adottate o in corso, finalizzate alla definizione di modelli organizzativi rispondenti ai princìpi di semplificazione e di funzionalità rispetto ai compiti e ai programmi, con specifico riferimento, eventualmente, anche a nuove funzioni e qualificati servizi da fornire all'utenza. Le predette richieste sono sottoposte all'esame del Consiglio dei ministri, ai fini dell'adozione di delibere con cadenza semestrale, previa istruttoria da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. L'istruttoria è diretta a riscontrare le effettive esigenze di reperimento di nuovo personale e l'impraticabilità di soluzioni alternative collegate a procedure di mobilità o all'adozione di misure di razionalizzazione interna. Per le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, nonché per gli enti pubblici non economici e per gli enti e le istituzioni di ricerca con organico superiore a duecento unità, i contratti integrativi sottoscritti, corredati da una apposita relazione tecnico-finanziaria riguardante gli oneri derivanti dall'applicazione della nuova classificazione del personale, certificata dai competenti organi di controllo, di cui all'articolo 52, comma 5, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, laddove operanti, sono trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, che, entro trenta giorni dalla data di ricevimento, ne accertano, congiuntamente, la compatibilità economico-finanziaria, ai sensi dell'articolo 45, comma 4, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. Decorso tale termine, la delegazione di parte pubblica può procedere alla stipula del contratto integrativo. Nel caso in cui il riscontro abbia esito negativo, le parti riprendono le trattative, della legge 27 dicembre 1997, n.449, introdotto dall’art.20 della legge 23 dicembre 1999, n.488.

La citata circolare, in coerenza con le orme richiamate, coordinate con le disposizioni contenute negli articoli 45, comma 4 ora art.40, comma 3, del D. L.vo 30.03.2001, n.165 La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la durata dei contratti collettivi nazionali e integrativi, la struttura contrattuale e i rapporti tra diversi livelli. Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione collettiva integrativa, nel rispetto dei vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. La contrattazione collettiva integrativa si svolge sulle materie e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi ultimi prevedono; essa può avere àmbito territoriale e riguardare più amministrazioni. Le pubbliche amministrazioni non possono sottoscrivere in sede decentrata contratti collettivi integrativi in contrasto con vincoli risultanti dai contratti collettivi nazionali o che comportino oneri non previsti negli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. Le clausole difformi sono nulle e non possono essere applicate e 52, comma 5 ora art.48 , comma 6, del D. L.vo 30.03.2001, n.165 Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i vincoli di bilancio ai sensi dell'articolo 40, comma 3, è effettuato dal collegio dei revisori dei conti ovvero, laddove tale organo non sia previsto, dai nuclei di valutazione o dai servizi di controllo interno ai sensi del D.Lgs 30 luglio 1999, n. 286. e successive modificazioni ed integrazioni, ha disposto che i contratti integrativi di secondo livello sottoscritti in sede locale vengano sottoposti a codeste Ragionerie provinciali dello Stato, per la verifica di compatibilità finanziaria con i vincoli derivanti dai contratti integrativi nazionali e di bilancio.

Tanto premesso, al fine di corrispondere alle numerose richieste di chiarimenti e di direttive sull’argomento, pervenute da codesti Uffici, si ritiene che tale verifica possa essere eseguita acquisendo copia del contratto integrativo regionale, dal quale desumere gli accordi contrattuali riguardanti l’assegnazione delle risorse a livello periferico e la loro destinazione, nonché sulla base del decreto dell’Ufficio scolastico regionale di ripartizione ai singoli istituti scolastici di tali risorse, con l’assegnazione ai vari progetti ed istituti contrattuali.

Non appare inopportuno sottolineare che, come ha anche precisato il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, la competenza di codeste Ragionerie provinciali nella certificazione della compatibilità finanziaria dei contratti integrativi della scuola verrà a cessare con la costituzione dei Collegi dei revisori dei conti presso le Istituzioni scolastiche, previsti dall’art.57 del D.M. 1 febbraio 2001, n.44, che acquisiranno tale attività.

L’ISPETTORE GENERALE DI FINANZA

Germani 
MINISTERO ECONOMIA e FINANZE 

C. M. n.16 prot.0025611 del 20 marzo 2003

 Istituzioni scolastiche 

Funzioni di controllo della Ragioneria Provinciale dello Stato

Alcune Ragionerie provinciali hanno segnalato che i dirigenti delle locali Istituzioni scolastiche hanno espresso dubbi sulla permanenza del controllo preventivo di legalità della Ragioneria provinciale sugli atti da loro emessi, in considerazione della mutata natura giuridica delle Istituzioni scolastiche, a seguito dell’acquisizione della personalità giuridica, loro conferita dalla Legge 15 marzo 1997, n.59.

Alla luce del processo di riforma, infatti, i citati dirigenti hanno espresso l’avviso che le istituzioni scolastiche non possano essere più considerate Amministrazioni statali in senso stretto, bensì organizzazioni indirette o enti ausiliari dello Stato, il che farebbe conseguentemente venire meno la funzione di controllo delle Ragionerie.

Hanno ritenuto, quindi, non più applicabili agli atti emanati dalle istituzioni scolastiche le considerazioni espresse nella circolare dello scrivente n.69 del 6 agosto 1998 in merito all’assoggettabilità alla verifica di legalità della competente Ragioneria provinciale.

A conferma di ciò hanno evidenziato che l’art.57 del D.M. n.44 del 1° febbraio 2001 attribuisce i controlli di regolarità amministrativa e contabile esclusivamente al Collegio dei revisori dei conti.

Esaminata la questione si deve preliminarmente precisare che dall’attribuzione della personalità giuridica alle istituzioni scolastiche non può farsi automaticamente derivare la trasformazione della loro natura giuridica da amministrazioni statali in senso stretto ad “organizzazioni indirette o enti ausiliari dello Stato”.

Deve considerarsi, infatti, che gli istituti tecnici, professionali e d’arte, quantunque già dotati di personalità giuridica ante legge n.58/1997, sono sempre stati comunque inclusi nelle amministrazioni statali, come esplicitamente specificato anche dall’art.1 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.29. Con l’articolo 21 della citata legge n.59/1997 non si attua che “l’estensione ai circoli didattici, alle scuole medie e agli istituti di istruzione secondaria, della personalità giuridica degli istituti tecnici e professionali e degli istituti d’arte”.

Ed in effetti, anche il comma 2 dell’art.1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, riproponendo esattamente il testo del citato D. Lgs. n.29/1993, nell’elencare le amministrazioni pubbliche, comprende ancora tra le amministrazioni dello Stato gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative.

A conferma di quanto sopra si rileva che le somme costituenti la dotazione finanziaria delle scuole trovano diretta imputazione a specifici capitoli di bilancio nella categoria “funzionamento” dello stato di previsione del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, mentre, di norma, i contributi ad enti ed organismi pubblici non statali, quali le Università degli studi, le Agenzie fiscali, etc., vengono messi a disposizione tramite trasferimenti su capitoli della categoria “interventi”.

Ne consegue che le istituzioni scolastiche sono da considerarsi a tutti gli effetti amministrazioni statali e quindi gli atti da esse emanati che producono, anche se in via indiretta, effetti finanziari a carico del bilancio statale sono soggetti alla verifica di legalità della competente Ragioneria provinciale.

Si ritiene pertanto assolutamente conferenti alla fattispecie esaminata le direttive impartite con la richiamata circolare n.69 in merito al principio di garanzia della legalità della spesa che è a fondamento della funzione di controllo degli Uffici di Ragioneria.

Quanto all’articolo 57 del citato D.M. 44/2001, che affida al Collegio dei revisori dei conti l’esercizio dei controlli di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.286, si deve precisare che il citato ultimo articolo dispone che al controllo di regolarità amministrativa e contabile, teso a garantire la legittimità, regolarità e correttezza dell’azione amministrativa e da svolgersi di norma in via successiva, provvedono i soggetti che ne sono titolari in base ai previdenti ordinamenti nei diversi comparti della pubblica amministrazione, espressamente individuati in:

a) organi di revisione;      b)uffici di ragioneria;      c)servizi ispettivi.

E’ di tutta evidenza che l’art.57 del D.M. n.44/2001 intende riferirsi esclusivamente ai controlli di pertinenza degli organi indicati alla lettera a).

Diversamente argomentando si arriverebbe alla assurda conclusione che i collegi dei revisori dei conti siano deputati anche ai controlli degli uffici di ragioneria e dei servizi ispettivi.

E’ da escludere, pertanto, che le funzioni proprie di controllo del collegio dei revisori, i cui compiti sono precisati nel successivo articolo 58 del citato D.M., abbiano assorbito quelle degli Uffici di Ragioneria, già disciplinate da norme di contabilità generale dello Stato, mai abrogate, quali l’art.27 e seguenti del R.D. 18 novembre 1923, n.2440, gli articoli 168, 169 e 170 del R.D. 23 maggio 1924, n.827, gli articoli 15, 16 e 17 del D.P.R. 30 giugno 1955, n.1544.

In definitiva è da ritenere che le funzioni di controllo di regolarità amministrativa e contabile degli Uffici di Ragioneria siano riconfermate nella loro validità proprio dal decreto n.286/1999 e per la prima volta organicamente inquadrate nella nuova mappa dei controlli interni.

Conclusivamente, al fine di dare esito alle problematiche segnalate, questa Ragioneria generale dello Stato esprime l’avviso che continui a sussistere il controllo preventivo di legalità delle Ragioneria provinciali dello Stato su tutti gli atti emanati dalle Istituzioni scolastiche dai quali derivi una spesa per lo Stato o che abbiano comunque effetti finanziari per il bilancio statale.

L’esercizio di tale controllo deve comunque tener conto delle modifiche apportate dalle norme di riforma del Ministero del Tesoro (D. Lgs. n.430/1997 e D.P.R. n.38/1998).

Il nuovo modello di verifica degli atti delle Amministrazioni deve attenersi alla sola legalità, come profilo di stretta aderenza alle leggi, da esercitarsi eventualmente anche con osservazioni scritte, venendo tuttavia meno ogni apprezzamento dell’interesse pubblico perseguito, ossia ogni valutazione di merito basata sul caducato principio della “proficuità finanziaria” della spesa. La funzione di verifica deve configurare così un vero e proprio sistema di “auditing di legalità”, assumendo connotazioni di tipo collaborativi e di consulenza e perdendo il carattere di controllo impeditivi di efficacia.

In tal modo si realizza compiutamente il principio della piena responsabilità del dirigente per cui le definitive determinazioni in ordine all’efficacia dell’atto sono adottate dall’organo amministrativo responsabile dell’adozione dell’atto stesso.                                                IL RAGIONIERE GENERALE DELLO STATO F.to Grilli

Ufficio scolastico regionale per la Sicilia

Direzione Generale

Prot. n.20508/1 – Area III                                      Palermo 03.11.2003

OGGETTO: Funzioni di controllo preventivo di legalità degli atti delle istituzioni scolastiche autonome da parte delle Ragionerie Provinciali dello Stato – Chiarimenti e precisazioni.
Questo ufficio avuta contezza della circolare n.16 del 20.03.2003 della Ragioneria Generale dello Stato, riguardante l’oggetto, ha provveduto a diramarla alle SS.LL. con una nota di accompagnamento.

Tuttavia, la Ragioneria Provinciale dello Stato di Palermo ed in seguito anche le altre ragionerie provinciali, hanno reso gli atti alle medesime istituzioni scolastiche, sostenendo la competenza del controllo da parte dei collegi dei revisori dei conti (Circolare n.109 dell’11.06.2001 e nota n.367 del 27.07.2001 del MIUR).

Stante l’evidente contrasto tra il contenuto della circolare n.16 della Ragioneria Generale dello Stato con le determinazioni, sia delle Ragionerie provinciali, sia del M.I.U.R con le note sopra indicate, questo Ufficio ha rivolto interpello per un parere alla competente ed interessata Ragioneria Generale dello Stato.

Poiché ad oggi, detto parere non è stato ancora reso, nelle more e con riserva di diramare il medesimo, non appena pervenuto,  si chiarisce che è opportuno e doveroso seguire il contenuto di quanto discende dalla circolare 109 e dalla successiva nota 367 del M.I.U.R al fine di non interrompere in alcun modo l’attività istituzionale.

Tanto per opportuna scienza e conoscenza delle SS.LL. e per il seguito di competenza.

NORME ELETTORALI

Direzione I di contrattazione 

U.O. Relazioni sindacali 

Prot. n.7658                            Roma, 10 settembre 2009

A tutte le ISTITUZIONI SCOLASTICHE 

Loro Sedi 

OGGETTO: Rinnovo delle RSU nel comparto Scuola. Elezioni dell’1-3 dicembre 2009. Chiarimenti circa lo svolgimento delle elezioni e la trasmissione dei verbali elettorali all’ARAN. 
PREMESSA 

Ai sensi dell’art. 1 dell’Accordo collettivo quadro del 7 agosto 1998, parte II, le organizzazioni sindacali del comparto Scuola e le confederazioni cui esse aderiscono, con Protocollo sottoscritto il 2 settembre 2009, hanno indetto le elezioni per il rinnovo delle Rappresentanze sindacali unitarie (RSU) che, già elette nel 2006, scadranno nel dicembre 2009 (art. 7 Accordo quadro). 

Con il citato Protocollo, che contiene l’annuncio delle elezioni, è stato definito il calendario delle votazioni con la tempistica delle procedure elettorali, nonché il termine per le adesioni all’Accordo quadro del 7 agosto 1998. 

Le elezioni delle RSU sono indette contestualmente nella generalità delle Istituzioni scolastiche del comparto Scuola nei giorni 1-3 dicembre 2009. Il giorno 4 dicembre è riservato alle operazioni di scrutinio. 

La concreta esperienza di gestione delle passate elezioni svoltesi sia nel comparto Scuola che in tutti i rimanenti comparti pubblici, ha reso necessario da parte dell’Aran la formulazione di più note di chiarimenti finalizzate al loro corretto svolgimento, per definire alcuni dettagli procedurali non esplicitati nel regolamento elettorale. Al fine di facilitare le operazioni elettorali, le parti firmatarie del Protocollo del 2 settembre 2009 hanno convenuto sull’opportunità di riassumerle, con il presente documento, in un testo unitario che sostituisce tutte le note inviate in occasione delle elezioni svoltesi in passato, alle quali non si dovrà più fare riferimento. 

La presente nota è, anche, corredata di tutta la documentazione necessaria, elencata nel sommario che segue, della quale si raccomanda una attenta lettura. 

A tal fine, si chiede alle Istituzioni scolastiche di consegnare alle organizzazioni sindacali che presentano una lista e alle commissioni elettorali, oltre al materiale previsto, la presente nota e gli allegati alla stessa, significando che tutta la documentazione è pubblicata sul sito internet dell’ARAN all’indirizzo www.aranagenzia.it nella Sezione “Relazioni Sindacali” alla voce “RSU Scuola 2009” in formato facilmente scaricabile e stampabile. 

Analoga collaborazione si chiede alle organizzazioni sindacali nazionali per le proprie categorie territoriali. 

Si precisa, infine, che le elezioni in oggetto riguardano esclusivamente il rinnovo delle RSU e che, per quanto concerne la individuazione dei Rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza (RLS), si dovrà fare riferimento alla normativa che disciplina attualmente la materia (CCNQ del 10 luglio 1996, Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e suc. mod. ed integrazioni). 

	ELEZIONI DELLE RSU DEL COMPARTO SCUOLA DEL 1-3 DICEMBRE 2009
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A) PROTOCOLLO DEL 2 SETTEMBRE 2009 

Il documento fondamentale è rappresentato dal “Protocollo per la definizione del calendario delle votazioni per il rinnovo delle rappresentanze unitarie del personale del comparto scuola - tempistica delle procedure elettorali” sottoscritto in data 2 settembre 2009 (allegato n. 1), e in corso di pubblicazione nella G.U., contenente l’annuncio delle elezioni. Nel calendario sono indicate le varie scadenze che precedono le elezioni. Copia dell’annuncio deve essere affissa all’albo di ciascuna Scuola. 

B) CHIARIMENTI 

Come indicato nella premessa, ai soli fini di una migliore comprensione, la presente nota si limita a fornire chiarimenti operativi di dettaglio alle clausole generali dell’Accordo quadro del 7 agosto 1998 e dell’Accordo quadro 24 settembre 2007, che si allegano, raccomandandone un’attenta lettura (allegati n. 2 e 3). 

§ 1. Tempistica delle procedure elettorali 

Le elezioni si svolgono contestualmente nell'intero comparto Scuola. Non si può, pertanto, procedere ad alcun accordo a livello locale in quanto le elezioni sono già state indette e le relative tempistiche, la votazione e lo scrutinio sono state fissate nel Protocollo di cui alla lettera A). 

Le elezioni non possono essere rinviate per motivi organizzativi locali. 

Il primo giorno delle votazioni (1 dicembre 2009) è utilizzato per l'insediamento del seggio elettorale (o dei seggi definiti dalle Commissioni elettorali in ragione della dislocazione delle eventuali sedi distaccate, che fanno capo al collegio unico di elezione della RSU) ed è anche già utilizzabile per le operazioni di voto. Pertanto, i giorni 1, 2 e 3 dicembre 2009 sono destinati alle votazioni. 

E' compito delle Commissioni elettorali, al fine di assicurare le migliori condizioni per l’esercizio del voto, definire l'orario di apertura e chiusura giornaliera dei seggi ed, in particolare, quello dell'ultimo giorno di votazione (3 dicembre), dandone la necessaria preventiva pubblicità a tutti gli elettori attraverso l'affissione all’albo della Scuola. 

Il giorno 4 dicembre 2009 è dedicato esclusivamente allo scrutinio. Poiché le elezioni avvengono contestualmente in tutto il comparto Scuola anche lo scrutinio deve avvenire contemporaneamente e, pertanto, le urne devono essere aperte solamente la mattina del giorno 4 dicembre 2009. In sede di Istituzione scolastica non può essere prevista alcuna anticipazione dello scrutinio. 

Nel solo caso in cui la Scuola sia chiusa nella giornata del 4 dicembre 2009 - dedicata allo scrutinio - e la Commissione elettorale non possa operare (es. festa del patrono), lo scrutinio è anticipato al giorno precedente 3 dicembre 2009. In tale circostanza sino alle ore 12 del giorno 3 dicembre 2009 si svolgeranno normalmente le operazioni di votazione e dalle ore 12 in poi si procederà allo scrutinio. I risultati delle votazioni potranno però essere resi pubblici solamente il primo giorno successivo non festivo e da tale ultima data decorrono i cinque giorni di affissione dei risultati all’albo della Scuola. 

A prescindere dalla data di costituzione, tutte le RSU attualmente in carica sono ricondotte alla scadenza generale di dicembre 2009. Ciò significa che devono essere tutte rielette, sia nel caso in cui siano state costituite a dicembre 2006 sia che siano state elette o rielette anche in data successiva nel corso del triennio. 

§ 2. Sede di elezione della RSU 

E’ prevista un’unica RSU per Istituzione scolastica. Non essendo stato sottoscritto, per il comparto Scuola, alcun accordo integrativo dell’Accordo quadro del 7 agosto 1998, la norma contrattuale di riferimento per la individuazione delle sedi dove possono svolgersi le elezioni delle RSU è l'art. 2, 

comma 1 della parte I dell'Accordo medesimo (7 agosto 1998). 

Non è, pertanto, possibile l'elezione della RSU laddove vi siano Istituti diversi ed autonomi che, ancorché situati nella stessa sede, abbiano ciascuno meno di 15 dipendenti. 

La elezione della RSU avviene, dunque, a livello di Istituzione scolastica, coincidente con il collegio elettorale unico (che comprende le eventuali sedi distaccate a prescindere dalla loro ubicazione territoriale). 

Gli elenchi delle sedi per la presentazione delle liste sono resi disponibili dal MIUR (su supporto informatico) e dal Ministero degli esteri (su carta), alle organizzazioni sindacali che ne facciano richiesta. 

Sono escluse dalle elezioni in oggetto le Istituzioni non ricomprese nel comparto Scuola e collocate in altri comparti di contrattazione. Rientrano, ad esempio, in questa casistica, l’IRRE, l’INDIRE e l’INVALSI essendo tali amministrazioni escluse dalle elezioni in oggetto in quanto collocate in comparti di contrattazione diversi da quello della Scuola. Il personale ivi operante, compreso quello in posizione di comando, ha partecipato alle elezioni delle RSU dei comparti di appartenenza di detti enti che si sono svolte nel 2007, o ha comunque titolo a partecipare alle elezioni in tale separato contesto. 

§ 3. Presentazione delle liste elettorali 

Possono presentare le liste elettorali: 

1 senza alcun adempimento relativo alla presentazione dello statuto e atto costitutivo, alla dichiarazione di adesione all’Accordo quadro del 7 agosto 1998 per la costituzione delle RSU nonché all’applicazione delle norme sui servizi pubblici essenziali di cui alla legge 146/1990 e successive modificazioni e integrazioni: 

a. tutte le organizzazioni sindacali di categoria rappresentative indicate nel vigente CCNQ di distribuzione delle prerogative sindacali per il biennio 2008-2009, comprese quelle ammesse con riserva; 

b. tutte le organizzazioni sindacali, rappresentative e non, aderenti alle confederazioni firmatarie dell'Accordo quadro del 7 agosto 1998. Nel solo caso in cui si tratti di organizzazioni non rappresentative, le confederazioni firmatarie devono attestarne l’adesione tramite dichiarazione da allegare alla lista elettorale; 

c. le organizzazioni sindacali di categoria che vi abbiano già provveduto in occasione di precedenti elezioni. 

2 devono, invece, presentare lo statuto e l’atto costitutivo, la dichiarazione di adesione all’Accordo quadro del 7 agosto 1998 per la costituzione delle RSU nonché quella relativa all’applicazione delle norme sui servizi pubblici essenziali di cui alla legge 146/1990 e successive modificazioni e integrazioni, tutte le altre organizzazioni sindacali di categoria che non rientrano nei casi indicati nel precedente punto 1 lett. a, b e c. La predetta documentazione deve essere consegnata direttamente alle Commissioni elettorali congiuntamente alla presentazione della lista. 

Per facilitare le procedure, come eccezione a tale regola, entro il termine utile alla presentazione delle liste nella presente tornata, l’originale o copia autenticata dello statuto e dell’atto costitutivo possono anche essere presentati all’Aran, che rilascia un attestato di mero deposito in carta semplice. In questo caso, le organizzazioni sindacali, all’atto della presentazione della lista possono allegare, in sostituzione del deposito materiale dello statuto e dell’atto costitutivo, l’attestato rilasciato dall’Aran in copia autenticata nei modi di legge ovvero, in alternativa, dichiarazione sostitutiva circa l’avvenuto rilascio dell’attestato con indicazione espressa del 

numero di protocollo e della data del rilascio per dimostrarne la corretta provenienza. 

Anche la formale dichiarazione di adesione all'Accordo quadro del 7 agosto 1998 può essere presentata all’Aran, che rilascia un attestato in carta semplice. In questo caso vale quanto indicato al precedente capoverso. 

L’Aran pubblica sul proprio sito internet l’elenco delle organizzazioni sindacali a cui sono stati rilasciati gli attestati. Tale elenco non è certamente esaustivo delle organizzazioni sindacali che possono presentare le liste, ma indica solamente quelle che, dovendo adempiere alla presentazione della documentazione di cui sopra, hanno scelto di farlo attraverso l’attestato Aran, anziché direttamente alle Commissioni elettorali. 

§ 4. Soggetti esclusi dalla presentazione delle liste elettorali 

Non possono presentare le liste elettorali: 

1 le singole organizzazioni sindacali aggregandosi tra loro di fatto, a meno che non abbiano costituito un nuovo soggetto sindacale rilevabile dallo statuto; 

2 le organizzazioni sindacali che, a seguito dei mutamenti associativi, hanno ceduto le proprie deleghe ad un nuovo soggetto e, conseguentemente, hanno cessato ogni attività sindacale nel comparto. Tali organizzazioni non possono presentare singolarmente le proprie liste. La presentazione della lista deve avvenire, pertanto, unicamente attraverso la denominazione esatta dell’organizzazione sindacale che ha acquisito le deleghe, come risulta dallo statuto. Non sono ammesse indicazioni di sezioni/settori/dipartimenti o ogni altra forma di articolazione interna. In caso di mancato rispetto del presente punto i voti non potranno essere attribuiti e diverranno non assegnabili per l’accertamento della rappresentatività sindacale; 

3 le organizzazioni sindacali congiuntamente tra loro (es. lista congiunta "uil scuola e cisl scuola" o "snals - confsal e flc cgil"); 

4 le organizzazioni e le associazioni che non sono formalmente costituite con proprio statuto e atto costitutivo; 

5 i dipendenti attraverso proprie liste, non avendo i requisiti di cui al precedente paragrafo 3, nonché le associazioni che non abbiano finalità sindacali. 

E' compito della Commissione elettorale verificare il rispetto delle regole sulla presentazione delle liste, non accettandole ove non rispondano ai requisiti richiesti. 

§ 5. Elettorato passivo 

Ai sensi dell’art. 3 del CCNQ 7 agosto 1998 così come rinovellato con l’Accordo collettivo quadro del 24 settembre 2007, l'elettorato passivo (candidatura) è riconosciuto a tutto il personale in servizio a tempo indeterminato (sia a tempo pieno che a tempo parziale), qualità che deve permanere anche dopo la elezione, pena la decadenza dalla carica di eletto nella RSU. 

Il personale della Scuola in comando o fuori ruolo presso altre amministrazioni di diverso comparto mantiene l'elettorato passivo presso l'Istituto scolastico da cui proviene a condizione che il suo rapporto di lavoro sia a tempo indeterminato e che rientri in servizio qualora eletto, con revoca del comando o del fuori ruolo. Si ricorda che tale personale ha votato in occasione delle RSU degli altri comparti nel 2007 in base ai chiarimenti a suo tempo forniti circa l'elettorato attivo in detti comparti. 

Non sono titolari di elettorato passivo: 

· i presentatori della lista; 

· i membri della Commissione elettorale (che all'atto della designazione devono dichiarare espressamente di non candidarsi); 

· i dipendenti a tempo determinato; 

· i dipendenti con qualifica dirigenziale, ivi compreso il personale del comparto al quale sia stato conferito l'incarico di dirigente scolastico a tempo determinato con stipulazione del relativo contratto individuale; 

· i dipendenti in servizio in comando o fuori ruolo provenienti da altre pubbliche amministrazioni di comparti diversi da quello della Scuola, in quanto conservano l'elettorato passivo nell'amministrazione di provenienza. 

Possono essere candidati i sottoscrittori della lista, non essendo tale posizione enunciata nell'elenco delle esclusioni. 

E' possibile candidarsi in una sola lista. Nel caso in cui, nonostante il divieto, un dipendente si candidi in più liste, la Commissione elettorale, dopo la scadenza del termine per la presentazione delle liste e prima di renderle pubbliche tramite affissione, lo invita con atto scritto, entro un termine assegnato, ad optare. In mancanza di opzione il candidato viene escluso dalla 

competizione elettorale. 

Al candidato non è richiesta alcuna espressa accettazione della candidatura. La mancanza di essa non costituisce, pertanto, motivo di esclusione. 

Non è previsto alcun obbligo per il candidato di essere iscritto o di iscriversi all’organizzazione sindacale nelle cui liste è presentato. 

§ 6. Procedura per la presentazione delle liste 

L'art. 4 del regolamento elettorale indica, chiaramente, il numero di firme di lavoratori dipendenti necessario per la presentazione della lista. 

Ogni lavoratore può firmare per una sola lista, pena la nullità della firma apposta. 

Ogni lista ha un solo presentatore, che può essere un dirigente sindacale (aziendale-territoriale-nazionale) dell'organizzazione sindacale interessata, ovvero un dipendente delegato dalla stessa (la delega deve essere allegata alla lista). Un dipendente con qualifica dirigenziale può essere presentatore di lista nel solo caso in cui sia dirigente sindacale accreditato per il comparto Scuola dal sindacato di categoria che presenta la lista. 

Il presentatore di lista può anche essere tra i sottoscrittori della stessa nel solo caso in cui sia un dipendente della Scuola sede di elezione della RSU. 

La firma del presentatore di lista deve essere autenticata dal dirigente scolastico della Istituzione scolastica interessata, o da un suo delegato, ovvero in uno qualsiasi dei modi previsti dalla legge. 

L'eventuale inadempienza deve essere rilevata dalla Commissione elettorale che assegna, in forma scritta, un termine congruo all'organizzazione interessata perché provveda alla formale regolarizzazione. 

Al fine di facilitare la procedura di autenticazione della firma da parte del dirigente scolastico, o dipendente della Scuola all’uopo delegato, di seguito si allega fac-simile della dichiarazione della Scuola da apporre sulla lista a corredo della firma del presentatore della stessa, precisando che la Scuola non può, se richiesta, rifiutare di provvedervi rinviando ad altri soggetti (es. notaio, 

anagrafe comunale, etc.) ai sensi dell’art. 4, comma 7, dell’Accordo quadro del 7 agosto 1998 parte II Regolamento elettorale: 

	Io sottoscritto/a ________________________in qualità di (dirigente scolastico o delegato)____________________ attesto che il Sig/ra (presentatore/trice della lista) _______________nato/a a ____________________il __________ identificato/a con documento (indicare tipo ad es. carta d’identità o equipollente) __________________ n._________ rilasciato da _________________________________il _________________ ha apposto la firma in mia presenza. 

Luogo e Data 

Timbro Scuola 
Firma


I presentatori di lista garantiscono sull'autenticità delle firme dei lavoratori. 

Le liste possono essere presentate dal giorno 13 ottobre 2009 e sino al 2 novembre 2009, ultimo giorno utile. 

La Commissione elettorale comunica, attraverso affissione all'albo della Scuola, l'orario di chiusura per la presentazione delle liste nell'ultimo giorno di scadenza, orario che coincide con quello di chiusura degli uffici abilitati a riceverle. Nel solo caso in cui la Scuola sia chiusa nella giornata del 2 novembre 2009 - termine ultimo per la presentazione delle liste - e la Commissione elettorale non possa operare (es. patrono o festività locale), l'ultimo giorno per la presentazione delle liste elettorali è spostato al primo giorno non festivo immediatamente successivo. 

E’ possibile la presentazione di una sola lista per ogni organizzazione sindacale. Le liste devono essere presentate dalle organizzazioni sindacali nella sede principale di ogni Scuola presso i rispettivi uffici di segreteria e, dalla data del suo insediamento, direttamente alla Commissione elettorale. 

Le liste possono anche essere inviate per posta. In tal caso la lista deve, comunque, pervenire entro il termine massimo fissato per la presentazione della stessa. Fa testo il protocollo della Commissione elettorale o della Scuola. 

Per individuarne l'ordine di arrivo, la data di ricevimento delle liste deve risultare dal protocollo della Commissione elettorale o della Scuola. Nel caso di liste presentate contemporaneamente, l'ordine di precedenza sulla scheda è estratto a sorte. 

Nella presentazione della lista le organizzazioni sindacali devono usare la propria denominazione esatta. E' esclusa la possibilità di utilizzare dizioni improprie ovvero usi lessicali non corrispondenti alla denominazione statutaria. 

E' interesse della organizzazione sindacale verificare che la propria denominazione sia riportata correttamente sulle schede elettorali e nel verbale finale contenente i risultati delle votazioni. 

Le Commissioni elettorali devono riportare in tutti i loro atti la denominazione della organizzazione sindacale in modo assolutamente conforme a quella utilizzata in sede di presentazione della lista e non possono, in alcun caso, utilizzare dizioni difformi o abbreviazioni in uso nella prassi. 

L'ammissione della lista elettorale è compito esclusivo della Commissione elettorale. La Scuola non ha alcuna competenza in merito né può esprimere pareri. 

Il numero dei candidati di ogni lista non può superare di oltre un terzo il numero dei componenti la RSU da eleggere. A titolo esemplificativo, nel caso in cui la RSU da eleggere sia di 3 componenti il numero di candidati della lista non può essere superiore a 4 [3 componenti + 1 (un terzo di 3) = 4]. Il regolamento elettorale non disciplina l’eventuale arrotondamento dei decimali risultanti. Ad avviso dell’Aran tale arrotondamento deve avvenire secondo gli usuali criteri matematici (per eccesso o per difetto). 

Nel caso in cui, entro il termine ultimo fissato, non venga presentata alcuna lista, la Scuola deve darne immediata comunicazione all'Aran. 

§ 7. Elettorato attivo 

Hanno diritto all'elettorato attivo (diritto di voto) tutti i dipendenti a tempo indeterminato in servizio alla data delle elezioni presso la Scuola, indipendentemente dai compiti svolti, anche se non titolari di posto nella Scuola stessa (rientrano in questa casistica tutte le forme di utilizzazioni stabili es: personale utilizzato o temporaneamente assegnato presso la Scuola sede di elezione) e i dipendenti a tempo determinato con contratto di incarico o supplenza annuale ovvero con incarico almeno fino al termine delle attività didattiche. Ha diritto altresì di voto il personale in comando o fuori ruolo da altre amministrazioni di diverso comparto, in servizio presso la Scuola, purché a tempo indeterminato nell'amministrazione di provenienza. 

Dal diritto di voto è, comunque, escluso il personale non contrattualizzato e quello con qualifica dirigenziale, ivi compreso il personale del comparto al quale sia stato conferito l'incarico di dirigente scolastico a tempo determinato con stipulazione del relativo contratto individuale. Più in generale, dal diritto di voto è escluso tutto il personale a cui si applica un contratto diverso da quelli stipulati dall'Aran. 

Il personale assunto nel periodo intercorrente tra l'inizio delle procedure elettorali (12 ottobre 2009) e la data di votazione ha diritto di voto (elettorato attivo), se in possesso dei relativi requisiti, senza conseguenze su tutte le procedure attivate, compreso il calcolo dei componenti la RSU, il cui numero rimane invariato. 

Il diritto di voto si esercita in una unica sede, pertanto il personale che ha l'orario articolato su più sedi vota solamente nell’Istituzione scolastica che lo amministra, che deve inserirne il nominativo nell’elenco generale alfabetico degli elettori solo nel caso in cui ne abbia la gestione amministrativa. E’ compito della Commissione elettorale controllare che non si verifichino casi di 

doppia partecipazione al voto presso le diverse Scuole in cui il suddetto personale opera. 

§ 8. Commissione elettorale: composizione, insediamento e costituzione 

I componenti della Commissione elettorale sono designati esclusivamente dalle organizzazioni sindacali che presentano le liste e devono essere indicati tra i dipendenti, compresi quelli a tempo determinato o in posizione di comando o fuori ruolo, in servizio presso la Scuola in cui si vota. 

In presenza di plessi o articolazioni nella Scuola sede di RSU, il componente della Commissione può essere sia un dipendente della sede principale che di quella staccata, purché sia dipendente della Istituzione scolastica interessata. 

Non possono essere designati quali componenti della Commissione elettorale i dirigenti scolastici. Ad essi sono assimilati anche i dipendenti del comparto Scuola ai quali sia stato conferito l'incarico di dirigente scolastico a tempo determinato con stipulazione del relativo contratto individuale. 

La Scuola non ha alcun compito né può intervenire sulle designazioni dei componenti della Commissione elettorale. 

Compongono la Commissione elettorale i lavoratori designati allo scopo nelle liste, anche qualora le stesse siano state presentate tra l'insediamento e la costituzione formale della Commissione stessa. 

La Commissione elettorale deve essere formata da almeno tre componenti ed è compito delle organizzazioni sindacali presentatrici di lista garantirne il numero minimo. Nel caso in cui non siano pervenute almeno tre designazioni, sarà cura della Scuola chiedere alle organizzazioni sindacali che hanno presentato le liste di integrare la Commissione elettorale almeno sino al raggiungimento dei tre componenti necessari per l'insediamento. 

Nel caso in cui siano state presentate due liste e designati due soli componenti, entrambi i sindacati presentatori di lista possono designare un componente aggiuntivo. 

Se il presentatore di lista è un dipendente della Scuola, lo stesso può essere designato per la Commissione elettorale nei soli casi in cui sia stata presentata una unica lista, oppure, in presenza di più liste, solo una delle organizzazioni sindacali presentatrici abbia nominato il componente. 

La Commissione elettorale deve essere insediata entro il 22 ottobre 2009 e formalmente costituita entro il 27 ottobre 2009. La differenza tra insediamento e costituzione consiste nella circostanza che la Commissione elettorale si considera insediata, su comunicazione del dirigente scolastico, non appena siano pervenute almeno tre designazioni. Pertanto, può essere insediata ed operare anche prima del 22 ottobre, salvo sua successiva formale costituzione nei termini fissati. 

Per individuare, in prima istanza, in modo unitario il momento dell'insediamento, le designazioni dei componenti sono presentate all'ufficio del dirigente scolastico, cui spetta, parimenti, il compito della comunicazione di insediamento della Commissione elettorale, della indicazione del locale ove la stessa opera e della trasmissione a questa di tutti i documenti nel frattempo pervenuti. 

Con l'avvenuto insediamento della Commissione elettorale le liste e tutti gli atti saranno consegnati direttamente a quest’ultima. 

Nel caso in cui non vengano presentate liste entro le date previste per l'insediamento e la costituzione della Commissione elettorale, la circostanza non impedisce la costituzione della stessa anche in data successiva. Infatti, poiché le liste elettorali possono essere presentate sino al giorno 2 novembre 2009, è questa la data ultima per la definitiva costituzione della Commissione 

elettorale. La Scuola, in questo caso, continuerà ad attendere e a ricevere le liste sino al verificarsi delle condizioni di insediamento e costituzione della Commissione elettorale. Se alla data del 2 novembre - termine ultimo - non risulteranno presentate liste da parte di alcun sindacato, la Scuola dovrà rilevare la temporanea mancanza di interesse allo svolgimento delle elezioni per la costituzione della RSU in quella sede di lavoro e darne immediata comunicazione all’Aran. Si rammenta, in ogni caso, che la RSU è soggetto necessario, unitamente alle organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del CCNL, della delegazione trattante di parte sindacale ai fini della contrattazione integrativa. 

In nessun caso il mancato insediamento e costituzione della Commissione nei termini previsti dal calendario inficia la sua regolare costituzione anche in tempi successivi entro, appunto, l'ultimo giorno previsto per la presentazione delle liste. Non vi è alcuna competenza delle Scuole a negare lo svolgimento delle elezioni nell'ipotesi in cui la costituzione della Commissione elettorale avvenga solo l'ultimo giorno (2 novembre 2009). 

Tutte le Scuole hanno l'obbligo di consentire ai componenti delle Commissioni elettorali l'assolvimento dei propri compiti utilizzando ogni forma di flessibilità nell'organizzazione del lavoro. 

Poiché le operazioni elettorali sono un adempimento obbligatorio per legge in vista della costituzione di organismi che assumono carattere necessario ai fini della misurazione della rappresentatività sindacale, anche i componenti delle Commissioni elettorali, alla stessa stregua degli scrutatori e presidenti di seggio, espletano i compiti loro attribuiti durante le ore di servizio. In tal senso si è espresso il Dipartimento della Funzione Pubblica nel parere emesso in data 28 ottobre 1998, prot. 33576/98.7.515. 

§ 9. Compiti della Commissione elettorale 

Il regolamento elettorale non può essere esaustivo dell’intera casistica che può presentarsi nel corso delle procedure elettorali. E’, pertanto, compito delle Commissioni elettorali, a fronte di fattispecie non regolate, colmarne le lacune stabilendo i criteri cui attenersi sulla base dei principi di correttezza e di buona fede, facendo anche riferimento ai principi generali dell’ordinamento. 

Di seguito, riassumendo le clausole contrattuali e i chiarimenti forniti nelle precedenti elezioni, convalidati nelle prassi seguite, sono indicati gli adempimenti della Commissione elettorale che: 

1 nella prima seduta plenaria elegge il presidente e, in ragione delle esigenze organizzative della Scuola, previo accordo con il dirigente scolastico, definisce l'orario di apertura e chiusura giornaliera dei seggi ed in particolare l'orario di chiusura dell'ultimo giorno di votazione, avvertendo con pubblicità nell'albo della Scuola tutti i dipendenti elettori. La Commissione elettorale non può modificare le date di votazione e di scrutinio, ma può fissare la durata giornaliera di apertura dei seggi che dovrà essere tale da favorire la massima partecipazione al voto del personale ma contestualmente non gravare inutilmente sulla funzionalità del servizio se non nei limiti descritti. Nel caso in cui, ad esempio, si verifichi che nella prima giornata di votazione tutti gli elettori abbiano espresso il proprio voto, il seggio potrà rimanere chiuso sino al giorno 4 dicembre, data fissata per procedere allo scrutinio, avendo cura di garantire la sicurezza dell’urna e del materiale elettorale; 

2 acquisisce dalla direzione scolastica l'elenco generale degli elettori; 

3 riceve le liste elettorali; 

4 verifica le liste e le candidature e ne decide l'ammissibilità; 

5 esamina i ricorsi sull'ammissibilità delle liste e delle candidature. Compete, infatti, esclusivamente alla Commissione elettorale la verifica del rispetto delle regole che devono essere seguite nella presentazione delle liste. Le Commissioni elettorali devono autonomamente e motivatamente decidere sull'ammissibilità delle liste e sui problemi connessi all'individuazione delle tipologie degli aspetti formali ammessi alla regolarizzazione (ad es. autocertificazione, candidature, ecc..), non essendo possibile a soggetti terzi, ivi compresa l'Aran, intervenire e assumere orientamenti al proposito. 

In caso di rilevazione di difetti meramente formali nella presentazione delle liste, la Commissione consente la regolarizzazione, assegnando, in forma scritta, un termine congruo per provvedervi. Tra i casi di regolarizzazioni formali ammissibili rientrano anche quelli relativi a liste presentate con denominazioni - per le organizzazioni sindacali rappresentative - non perfettamente conformi o aggiuntive rispetto alle tabelle dell’ultimo CCNQ di ripartizione delle prerogative sindacali ovvero, per il comparto Scuola, rispetto a quelle indicate nel Protocollo di indizione delle elezioni del 2 settembre 2009 (allegato n. 1) e - per quelle non rappresentative - rispetto ai propri statuti. Anche in questi casi la Commissione assegna, con le medesime modalità di cui sopra, un termine per la regolarizzazione. Le decisioni della Commissione elettorale sulle controversie instauratesi prima della data delle elezioni devono essere adottate rapidamente, ossia con tempi idonei a consentire alle organizzazioni sindacali interessate di portare a termine tutti gli adempimenti 

necessari per la partecipazione alle elezioni. 

Le liste presentate ed i relativi candidati devono essere portate a conoscenza di tutti i lavoratori mediante affissione all'apposito albo della Scuola almeno otto giorni prima della data fissata per le votazioni; 

6 definisce, previo accordo con il dirigente scolastico, o persona da lui delegata, i luoghi delle votazioni (vale a dire i seggi) con l'attribuzione dei relativi elettori, in modo tale da garantire a tutti l'esercizio del voto. Qualora l'ubicazione delle sedi di lavoro (es. sedi staccate) e il numero dei votanti lo richiedano, possono essere stabiliti più luoghi di votazione, avendo cura di evitare eccessivi frazionamenti e di assicurare la segretezza del voto. Va, comunque, garantita la contestualità delle votazioni, fermo rimanendo che il collegio elettorale è unico, essendo unica la RSU da eleggere. I voti dei singoli seggi devono confluire nel collegio elettorale unico. 

I luoghi ed il calendario delle votazioni devono essere portati a conoscenza di tutti i lavoratori mediante affissione all'apposito albo della Scuola almeno otto giorni prima della data fissata per le votazioni; 

7 predispone il “modello” della scheda elettorale e ne segue la successiva stampa verificando, con scrupolosità, che le denominazioni delle organizzazioni sindacali siano esatte, che siano rispettati l’ordine di presentazione delle liste elettorali nonché le indicazioni dell’art. 9 del regolamento elettorale; 

8 distribuisce il materiale necessario allo svolgimento delle elezioni; 

9 predispone l'elenco completo degli aventi diritto al voto per ciascun seggio; 

10  nomina i presidenti di seggio e gli scrutatori, funzioni che possono 
essere svolte anche da dipendenti a tempo determinato, in comando o 
fuori ruolo, etc.. Nel caso in cui sia stata presentata una sola lista la 
Commissione elettorale provvede d'ufficio alla nomina di un secondo 
scrutatore; 

11 organizza e gestisce le operazioni di scrutinio avendo cura di verificare, 
prima di procedere all'apertura delle urne, che sia stato raggiunto il 
prescritto quorum per la validità delle elezioni nel collegio elettorale. 
Nel caso in cui nel collegio elettorale il quorum non sia raggiunto non si 
deve procedere allo scrutinio; 

12 raccoglie i dati elettorali parziali dei singoli seggi (se previsti) e fa il 
riepilogo finale dei risultati; 

13 redige i verbali delle operazioni elettorali sino a quello finale contenente 
i risultati. Nel verbale delle operazioni di scrutinio, che la Commissione 
elettorale redige in proprio, dovranno essere riportate tutte le 
contestazioni. Sulla base dei risultati elettorali assegna i seggi alle liste e 
proclama gli eletti. 

14 Il verbale delle operazioni elettorali deve essere sottoscritto dal 
presidente e da tutti i componenti della Commissione elettorale. 

Nel compilare il verbale finale, la Commissione elettorale deve avere cura di riportare esattamente la denominazione della organizzazione sindacale in modo assolutamente conforme alla lista presentata e indicata nella scheda elettorale. 

§ 10. Verbale elettorale finale e relativi adempimenti 

	Il fac-simile del verbale finale, allegato all'Accordo quadro del 7 agosto 1998 ed alla presente nota in forma stampabile (allegato n. 4), non è suscettibile di rielaborazione e non può contenere omissioni o cancellazioni da parte delle Commissioni elettorali perché collegato all'accertamento della rappresentatività. 


Non è consentito l’utilizzo di verbali finali diversi da quello allegato all’Accordo quadro del 7 agosto 1998, anche se predisposti dai sindacati. 

Per facilitare la compilazione del verbale elettorale si formulano le seguenti avvertenze, tenendo conto che il verbale è organizzato in quattro parti che devono essere tutte scrupolosamente compilate: 

· .. la prima parte riporta i dati identificativi dell’Istituzione scolastica, il comparto di appartenenza e la data delle elezioni; 

· .. la seconda parte riporta i dati numerici dei dipendenti aventi diritto al voto (elettori) e i dati dei votanti (elettori che hanno espresso il voto) entrambi distinti per sesso, nonché la percentuale di validità delle elezioni (quorum). Sotto la voce “collegio”, è riportato un asterisco che rimanda alla nota relativa alle figure professionali a cui non si deve fare riferimento poiché non riguarda in alcun caso le elezioni in oggetto. Con il termine “collegio” si fa riferimento alla sede di elezione della RSU, i riquadri che seguono in orizzontale (numerati da 1 a 5) sono da intendersi riferiti agli eventuali seggi elettorali “staccati” i cui voti devono confluire nel collegio elettorale. Nel caso in cui vi sia un solo seggio i due termini coincidono; 

· .. la terza parte riporta i dati delle schede scrutinate distintamente per schede valide, schede bianche, schede nulle, nonché il totale. Riporta, inoltre, i nomi delle liste ed i voti ottenuti dalle stesse; 

· .. la quarta parte riporta nuovamente i dati degli aventi diritto al voto e dei votanti, nonché il numero dei seggi da attribuire ed infine il numero di seggi assegnati a ciascuna lista; 

· .. in fondo al verbale è indicato lo spazio per la firma dello stesso da parte della Commissione elettorale, nelle persone del presidente e dei componenti. 

La Commissione elettorale, nel compilare il verbale finale, deve avere cura di verificare la esattezza e la congruità dei dati riportati quali: 

· la distinzione per sesso del numero degli aventi diritto al voto (elettori); 

· la distinzione per sesso del numero dei votanti (elettori che hanno espresso il voto); 

· la verifica, per sesso, che il numero dei votanti non sia superiore a quello degli aventi diritto al voto; 

· la verifica del raggiungimento del quorum per la validità delle elezioni (vedi anche § 11); 

· la corrispondenza tra numero dei votanti e la somma delle schede scrutinate (pari alle schede valide + bianche + nulle), dati che devono necessariamente coincidere; 

· la corrispondenza del totale dei voti di lista (voti di tutte le liste) con le schede valide (escluse le schede bianche e nulle), dati che devono necessariamente coincidere (devono essere riportati i voti ottenuti dalle liste e non il numero di preferenze complessivamente ottenute dai candidati); 

· la verifica che siano riportate esattamente le denominazioni delle organizzazioni sindacali presentatrici di lista (non devono essere riportati i nomi dei candidati ma esclusivamente quelli delle liste per l’attribuzione dei voti a livello nazionale); 

· l’indicazione del numero totale dei seggi da ripartire e la loro assegnazione (vedi anche §12); 

· la verifica che il verbale sia sottoscritto dal presidente e dai componenti della Commissione stessa. 

La Commissione elettorale comunica i risultati ai lavoratori, alla Scuola e alle organizzazioni sindacali che hanno presentato le liste, curando l'affissione per 5 giorni all'albo della Scuola dei risultati elettorali. Decorsi i 5 giorni di affissione senza che siano stati presentati ricorsi da parte degli interessati, l'assegnazione dei seggi è confermata e la Commissione elettorale ne dà atto nel verbale finale che diviene definitivo. Se nei 5 giorni di affissione dei risultati vengono presentati ricorsi o reclami la Commissione li esamina entro 48 ore, inserendo l'esito nel verbale finale. 

Copia del verbale definitivo, compilato dopo avere affisso per 5 giorni i risultati e avere esaminato gli eventuali reclami o ricorsi, e copia dei verbali di seggio, sono notificati dalla Commissione elettorale alle organizzazioni sindacali che hanno presentato le liste elettorali e alla Scuola, entro 48 ore dalla conclusione delle operazioni elettorali. 

Alla Scuola deve essere consegnato oltre al verbale finale in originale o copia conforme, anche una copia della scheda predisposta per le votazioni, anch’essa siglata dal presidente e da tutti i componenti della commissione elettorale, per il successivo inoltro all'Aran. 

Si sottolinea l’importanza che riveste l’invio all’Aran anche di copia della scheda predisposta per le votazioni in quanto dalla stessa sono, senza alcun dubbio, rilevabili le esatte denominazioni delle liste presentate e votate dai lavoratori. 

L'invio all'Aran deve avvenire esclusivamente a cura della Scuola ed inderogabilmente entro i 5 giorni successivi alla consegna seguendo scrupolosamente le indicazioni di cui al successivo punto E) della presente nota. La Commissione verifica che la Scuola vi abbia provveduto nei tempi previsti. 

La Commissione elettorale al termine dello operazioni, sigilla in un unico plico tutto il materiale, anche quello trasmesso dagli eventuali seggi staccati, esclusi i verbali in quanto essi sono conservati dalla RSU e dalla Scuola. Il plico, dopo la convalida della RSU, sarà conservato secondo gli accordi tra Commissione elettorale e Scuola, in modo da garantirne la sua integrità per almeno tre mesi. Successivamente sarà distrutto alla presenza di un delegato della Commissione elettorale e di un delegato della Scuola. 

Le decisioni della Commissione elettorale sono impugnabili entro 10 giorni dinanzi all'apposito Comitato dei garanti. 

§ 11. Quoziente necessario per la validità delle elezioni 

Per quanto attiene alla validità delle elezioni (quorum) si deve fare riferimento al numero dei votanti dell’Istituzione scolastica. 

Le elezioni sono valide quando ha votato almeno la metà più uno degli aventi diritto al voto (elettorato attivo). 

	Esempio: nel caso in cui l'elenco degli elettori aventi diritto al voto sia pari a n. 125 dipendenti, il quorum è raggiunto solo nel caso in cui abbiano votato almeno n. 63 elettori [(125:2)+1]; nel caso in cui l'elenco degli elettori aventi diritto al voto sia pari a n. 126 dipendenti il quorum è raggiunto solo nel caso in cui abbiano votato almeno n. 64 elettori [(126:2)+1].


La Commissione elettorale autorizza l'apertura delle urne per lo scrutinio nel seggio (o nei vari seggi nel caso in cui vi siano seggi staccati) solo dopo avere proceduto alla verifica del raggiungimento del quorum nel collegio elettorale. 

In caso di mancato raggiungimento del quoziente richiesto non si deve, pertanto, procedere alle operazioni di scrutinio e le elezioni vengono ripetute entro 30 giorni. Non è ammessa la presentazione di nuove liste. 

Qualora non si raggiunga il quoziente richiesto anche nelle seconde elezioni, l’intera procedura è attivabile nei successivi 90 giorni. 

§ 12. Calcolo del quorum, ripartizione e attribuzione dei seggi 

	Ordine delle operazioni per la ripartizione e la successiva assegnazione dei seggi: 

1) definizione del quorum 

2) ripartizione dei seggi alle liste 

3) attribuzione dei seggi ai candidati delle liste che li hanno conseguiti 


Il numero dei componenti la RSU è chiaramente fissato dall'Accordo quadro del 7 agosto 1998 e non può essere soggetto a modifiche nella sede della contrattazione integrativa, anche se concordato con le organizzazioni sindacali. Tale compito, ai sensi dell’art. 2 comma 5 dell’Accordo stesso, sarebbe stato di spettanza del contratto integrativo nazionale, che, come noto, 

non è stato stipulato. 

Ai sensi dell’art. 4 dell’Accordo quadro del 7 agosto 1998 la RSU deve essere composta da un numero di componenti minimo di 3, aumentabile in ragione della dimensione occupazionale della Scuola, secondo la seguente tabella: 

	3
	componenti nelle Scuole che occupano fino a 200 dipendenti; 

	altri 3
	ogni 300 dipendenti o frazione di 300 nelle Scuole che occupano da 201 a 3000 dipendenti (che si sommano ai 3 componenti previsti per i primi 200 dipendenti, ad esempio in una scuola di 300 dipendenti il numero di componenti è pari a 6 e cioè 3 per i primi 200 dipendenti più tre per la frazione da 201 a 300 dipendenti);

	altri 3
	ogni 500 dipendenti o frazione di 500 nelle Scuole che occupano da 3001 dipendenti in poi. 


E' compito della Commissione elettorale ripartire i seggi, su base proporzionale, in relazione ai voti presi da ogni singola lista concorrente (ai sensi dell’art. 3 dell’Accordo quadro del 7 agosto 1998 che recita: "le RSU sono costituite mediante elezione a suffragio universale ed a voto segreto con il metodo proporzionale tra liste concorrenti"). 

A tal fine occorre calcolare il relativo quorum facendo riferimento al numero dei votanti e quindi ripartire i seggi facendo riferimento ai voti validi riportati da ogni singola lista. 

In sintesi: 

1 il numero dei seggi (numero dei componenti la RSU) è fissato dall'Accordo quadro del 7 agosto 1998 in base al numero dei dipendenti; 

2 il quorum per l'attribuzione dei seggi si calcola in base al numero dei dipendenti elettori che hanno espresso il voto (ovvero votanti cioè schede valide più schede bianche più schede nulle); 

3 i seggi si ripartiscono tra le liste sulla base dei soli voti validi che le stesse hanno ricevuto (sono ovviamente escluse le schede bianche e nulle in quanto non attribuibili). A questo fine si deve tenere conto dei voti ottenuti dalla lista e non della somma delle preferenze ai candidati della stessa. 

	Esempio: caso di una Scuola che abbia n. 126 dipendenti e quindi i seggi da attribuire siano n. 3 e gli aventi diritto al voto siano n. 124 (nell'ipotesi: tutti escluso il dirigente scolastico e un supplente temporaneo) e si siano recati a votare n. 119 elettori (votanti): 

CALCOLO DEL QUORUM: il quorum si calcola dividendo il numero dei votanti (n. 119) per il numero dei seggi da ripartire (n. 3) e cioè 119 : 3 = 39,666 = QUORUM 

LA NORMA NON PREVEDE ALCUN ARROTONDAMENTO PER DIFETTO O PER ECCESSO E QUINDI IL NUMERO DEL QUORUM VA UTILIZZATO CON I SUOI DECIMALI.


Definito il quorum la Commissione elettorale può procedere alla ripartizione dei tre seggi. A tal fine si sviluppano due diversi esempi: 

	Esempio n. 1: i voti dei 119 elettori che si sono recati a votare sono risultati così espressi: 117 voti validi alle varie liste, 1 scheda bianca e 1 scheda nulla. Le liste hanno ottenuto rispettivamente: 

lista n. 1 voti validi 48 

lista n. 2 voti validi 46 

lista n. 3 voti validi 12

lista n. 4 voti validi 11 

totale voti validi 117 

CALCOLO DELLA RIPARTIZIONE DEI SEGGI ALLE LISTE: 

lista n. 1 voti validi 48 diviso quorum 39,666 = 1 seggio resti 8,333 

lista n. 2 voti validi 46 diviso quorum 39,666 = 1 seggio resti 6,333 

lista n. 3 voti validi 12 diviso quorum 39,666 = 0 seggi resti 12,000 

lista n. 4 voti validi 11 diviso quorum 39,666 = 0 seggi resti 11,000 

totale voti validi 117 

In questo caso sono stati ripartiti 2 seggi su 3. 

Poiché i seggi sono attribuiti su base proporzionale prima alle liste che hanno ottenuto il quorum e poi in base ai resti migliori fino alla concorrenza del numero totale dei seggi da attribuire, il seggio rimanente va ripartito alla lista n. 3, essendo quella che ha il resto maggiore. Pertanto, al fine della ripartizione del seggio, non è necessario che la lista abbia ottenuto un numero minimo di voti almeno pari al quorum, ma che sia quella che ha il resto più alto.

	Esempio n. 2: i voti dei 119 elettori che si sono recati a votare sono risultati così espressi: 117 voti validi alle varie liste, 1 scheda bianca e 1 scheda nulla. Le liste hanno ottenuto rispettivamente: 

lista n. 1 voti validi 55 

lista n. 2 voti validi 40 

lista n. 3 voti validi 12 

lista n. 4 voti validi 10 

totale voti validi 117 

CALCOLO DELLA RIPARTIZIONE DEI SEGGI ALLE LISTE: 

lista n. 1 voti validi 55 diviso quorum 39,666 = 1 seggio resti .15,333 

lista n. 2 voti validi 40 diviso quorum 39,666 = 1 seggio resti . 0,333 

lista n. 3 voti validi 12 diviso quorum 39,666 = 0 seggi resti 12,000 

lista n. 4 voti validi 10 diviso quorum 39,666 = 0 seggi resti 10,000 

totale voti validi 117 

In questo caso sono stati ripartiti 2 seggi su 3. 

Poiché i seggi sono attribuiti su base proporzionale prima alle liste che hanno ottenuto il quorum e poi in base ai resti migliori fino alla concorrenza del numero totale dei seggi da attribuire, il seggio rimanente va ripartito alla lista n. 1, essendo quella che ha il resto maggiore.


Solo dopo avere ripartito i seggi tra le liste, la Commissione elettorale li attribuisce sulla base dei voti di preferenza ottenuti dai candidati delle liste che hanno conseguito i seggi, al fine di proclamare gli eletti. 

A parità di preferenza dei candidati vale l'ordine interno della lista. 

Si rammenta che si può esprimere la preferenza per un solo candidato della lista nelle Scuole fino a 200 dipendenti. Oltre 200 dipendenti è consentito esprimere la preferenza a favore di due candidati della stessa lista. 

In caso di parità di voti riportati da liste diverse o di parità di resti tra le stesse, i seggi vengono attribuiti alla lista che ha ottenuto complessivamente il maggiore numero di preferenze. 

Il regolamento elettorale non chiarisce il caso in cui si verifichino contestualmente parità di voti alla lista e parità di preferenze ai candidati; per evitare che i seggi non si attribuiscano, la Commissione elettorale, facendo riferimento ai principi generali dell'ordinamento, potrebbe risolvere la parità a favore della lista il cui candidato sia più anziano anagraficamente e, nel caso in cui anche l'età coincida perfettamente, secondo l'ordine dei candidati all'interno della lista. 

Nel caso in cui non sia possibile l'attribuzione di tutti i seggi per mancanza di candidati (es. una lista ha presentato un solo candidato ma ha ottenuto 2 seggi) è esclusa la possibilità di assegnazione del seggio rimasto vacante ad un candidato di altra lista. 

Il verbale delle elezioni deve essere trasmesso all’Aran dall’istituzione scolastica anche ove la RSU non risulti composta dal numero di componenti minimi (n. 3) previsti per la sua costituzione. In tal caso, comunque, le elezioni dovranno essere ripetute, riattivando l’intera procedura, con l'avvertenza che non sono contemplate nelle norme elezioni suppletive per la sola copertura dei seggi vacanti. 

Si evidenzia, ai fini della corretta compilazione del verbale finale contenente i risultati elettorali, che le espressioni “seggi assegnati” e “seggi attribuiti” coincidono; è pertanto sufficiente compilare il verbale solo nella riga corrispondente ai “seggi assegnati”. 

§ 13. Compiti delle Istituzioni scolastiche 

La Scuola deve favorire la più ampia partecipazione dei lavoratori alle operazioni elettorali, informandoli tempestivamente, anche con proprie iniziative assunte nei modi ritenuti più idonei, dell'importanza delle elezioni, facilitando l'affluenza alle urne mediante una adeguata organizzazione del lavoro. La Scuola è, altresì, chiamata a dare il proprio supporto logistico, attraverso il massimo sforzo organizzativo, affinché le votazioni si svolgano regolarmente, con l’avvertenza che, essendo le elezioni un fatto endosindacale, la stessa non può entrare nel merito delle questioni relative alle operazioni elettorali in quanto esonerata da ogni compito avente natura consultiva, di verifica e controllo sulla legittimità dell'operato della Commissione e sui relativi adempimenti elettorali. 

La Scuola, anche per facilitare il lavoro della Commissione elettorale che deve individuare i possibili seggi, sin dal 13 ottobre 2009, giorno successivo all'inizio delle procedure elettorali, deve consegnare alle organizzazioni sindacali che ne facciano richiesta l'elenco alfabetico generale degli aventi diritto al voto (elettorato attivo) distintamente per sesso, nonché sottoelenchi anch'essi in ordine alfabetico distinti in relazione ai luoghi di lavoro che non sono sede di elezione della RSU, ma possono essere possibili seggi elettorali staccati. Gli stessi elenchi devono essere obbligatoriamente consegnati – non appena insediata – alla Commissione elettorale (cfr. § 7 e 9). 

La Scuola, che concorda gli adempimenti con le organizzazioni sindacali e poi, una volta insediata, con la Commissione elettorale, dovrà fornire la propria collaborazione curando tempestivamente tutti gli aspetti di pertinenza che sono, per rilievo, oltre a quello della consegna dell'elenco degli elettori, la messa a disposizione di: 

· locale per la Commissione elettorale; 

· locali per il voto; 

· materiale cartaceo o strumentale (anche informatico) per lo scrutinio (matite, urne,...); 

· stampa del “modello” della scheda predisposta dalla Commissione elettorale; 

· stampa delle liste dei candidati da affiggere all'ingresso dei seggi; 

· cura della sicurezza e sorveglianza dei locali dove si vota specie dopo la chiusura; 

· cura della integrità delle urne sigillate fino allo scrutinio utilizzando ogni mezzo utile a disposizione (casseforti, camere di sicurezza, camere blindate o altro, in mancanza prendendo accordi con l’UTG). 
La Scuola ha l'obbligo di consentire ai componenti delle Commissioni elettorali l'assolvimento dei propri compiti utilizzando ogni forma di flessibilità nell'organizzazione del lavoro (vedi § 8). 

La Scuola deve trasmettere all'Aran il verbale riassuntivo, nonché copia della scheda predisposta per le votazioni, entro 5 giorni dal ricevimento dello stesso da parte della Commissione elettorale, rispettando scrupolosamente le modalità per l'invio indicate al punto E) della presente nota. 

§ 14. Comitato dei garanti 

Contro le decisioni della Commissione elettorale si può ricorrere, entro 10 giorni, all'apposito Comitato dei garanti previsto dall'art. 19 del regolamento elettorale. 

Il Comitato dei garanti è composto da un componente in rappresentanza delle organizzazioni sindacali presentatrici di liste interessate al ricorso e da uno nominato dall’Amministrazione in cui si è svolta la votazione, ed è presieduto dal direttore della Direzione provinciale del lavoro o da un suo delegato. Il Comitato dei garanti si insedia, infatti, a livello provinciale presso il suddetto ufficio. 

In ordine al componente sindacale la dizione “organizzazioni sindacali presentatrici di liste interessate al ricorso” non deve essere letta come “tutte le organizzazioni che hanno presentato le liste elettorali a prescindere da quella o quelle presentatrici di ricorso” nella elezione della RSU di cui trattasi. Tale ultima lettura risulterebbe in contrasto con la natura del Comitato dei garanti di seguito evidenziata e con la dizione letterale della clausola, laddove il componente o i componenti sindacali devono rispettare due condizioni: essere presentatori di lista ed interessati al ricorso non genericamente ma in quanto direttamente attori o convenuti nella controversia (ad es. nel caso in cui una organizzazione rivendichi l’attribuzione di un seggio assegnato ad una altra lista, il Comitato dei garanti sarà composto, per la parte sindacale, da un rappresentante per ognuna delle due organizzazioni interessate). 

Ovviamente nel caso in cui il ricorso alla Commissione elettorale interessi tutte le organizzazioni presentatrici di lista (ad es. nel caso in cui riguardi la non ammissione di una o più liste presentate), la componente sindacale interessata al ricorso nel Comitato dei garanti è composta da tutte le organizzazioni che hanno presentato le liste elettorali nella elezione della RSU di cui trattasi. 

Nel merito della composizione del Comitato dei garanti, si sottolinea che il disposto dell'art. 19, comma 2, dell'Accordo quadro del 7 agosto 1998 esclude chiaramente che al Comitato dei garanti partecipi un rappresentante dell'Aran. 

A tal fine le Scuole devono designare, sin dall'insediamento della Commissione elettorale, il funzionario componente il Comitato dei garanti. Il ricorso al Comitato dei garanti contro la Commissione elettorale può infatti instaurarsi fin dalla sua attivazione. 

Circa la natura dell'attività svolta dal Comitato dei garanti si ritiene che la funzione ad esso affidata possa essere ricondotta ad una finalità di tipo conciliativo in senso lato o comunque di componimento consensuale delle controversie. 

Nel suo lavoro il Comitato dei garanti farà riferimento, oltre che all'Accordo quadro del 7 agosto 1998, alle regole autonomamente stabilite in apposito regolamento che dovrà disciplinare tutti gli aspetti procedurali, compresi quelli attinenti alla validità delle deliberazioni da assumere. In ogni caso si ritiene che il Comitato dei garanti non possa essere considerato un collegio perfetto. 

L'Aran non può sostituirsi al Comitato dei garanti né incidere sulle sue deliberazioni. 

Il Comitato dei garanti non può in alcun modo sospendere l'esame dei ricorsi in attesa di risposta a quesiti posti all'Aran. Qualora il Comitato dei garanti non rinvenga le soluzioni nell'Accordo quadro del 7 agosto 1998 e nel regolamento elettorale, nonché nella presente nota, dovrà utilizzare le regole generali sull'interpretazione dei contratti, ove possibile, attraverso l'estensione analogica di altre disposizioni in materia elettorale, colmando in tal modo le eventuali lacune rinvenute nella normativa contrattuale. 

Contro le deliberazioni del Comitato dei garanti è sempre possibile il ricorso giurisdizionale. 

Qualora il ricorso giurisdizionale avvenga nella fase intermedia delle procedure elettorali, salvo decisione cautelare, le elezioni possono ugualmente avere luogo. 

§ 15. Insediamento della RSU 

La Commissione elettorale, trascorsi cinque giorni dalla affissione dei risultati elettorali all’albo della Scuola senza che siano stati presentati ricorsi, ovvero dopo avere esaminato entro 48 ore gli eventuali ricorsi e reclami, dà atto nel verbale finale - che diviene definitivo - della conferma della proclamazione degli eletti. Da tale momento, la RSU può legittimamente operare. L'insediamento della RSU è, infatti, contestuale alla proclamazione degli eletti, senza la necessità di alcun adempimento o iniziativa da parte della Istituzione scolastica o da parte delle organizzazioni sindacali (vedi § 9). 

In caso di ricorsi presentati al Comitato dei garanti o in sede giurisdizionale, nelle more del pronunciamento, la RSU può comunque operare con l’avvertenza che, nelle convocazioni degli incontri con la nuova RSU, risulti che gli stessi avvengono in attesa della decisione del giudizio pendente. 

C) RACCOMANDAZIONI PER LE COMMISSIONI ELETTORALI E LE OO.SS. PRESENTATRICI DI LISTA 

Con la consegna di copia della presente nota alle Commissioni elettorali ed alle stesse organizzazioni sindacali presentatrici di lista, l'Aran, nel pieno rispetto della libertà sindacale, si augura di raggiungere l'obiettivo che la documentazione che sarà inviata possa essere perfettamente corretta dal punto di vista formale con riguardo agli adempimenti di spettanza, al fine di evitare che insorgano contestazioni in sede di rilevazione nazionale dei dati elettorali per l’accertamento della rappresentatività. 

Allo scopo si formulano per le Commissioni elettorali e per le organizzazioni sindacali presentatrici di lista le seguenti raccomandazioni: 

a) il verbale elettorale finale è unico, corrisponde al fac-simile allegato all'Accordo quadro del 7 agosto 1998 e alla presente nota e non è suscettibile di variazioni (cfr. lett. B § 9); 

b) il verbale elettorale finale non può contenere omissioni o cancellazioni (cfr. lett. B § 9); 

c) la Commissione elettorale cura la esatta compilazione del verbale elettorale finale e si assicura che allo stesso sia allegata copia della scheda elettorale (cfr. lett. B § 9); 

d) i nomi delle organizzazioni sindacali riportati nel verbale devono essere esattamente corrispondenti alle denominazioni indicate nelle liste e nelle schede elettorali. 

Dovrà essere cura delle organizzazioni sindacali presentatrici di lista verificare l'esattezza di tale adempimento, a norma dell'art. 20 del regolamento elettorale. 

Eventuali correzioni dovranno essere effettuate ai sensi dell'art. 18 dello stesso regolamento elettorale che prevede la possibilità di ricorsi da parte dei soggetti interessati nell'arco dei cinque giorni di affissione dei risultati (cfr. lett. B § 9); 

e) nel caso in cui le Commissioni elettorali e le organizzazioni sindacali non ottemperino a quanto indicato nel precedente punto d) delle presenti raccomandazioni, l'Aran non potrà procedere ad alcuna correzione d'ufficio per la rettifica di dati elettorali risultati eventualmente imprecisi; 

f) le eventuali rettifiche di errori materiali contenuti nei verbali pervenuti all'Aran dovranno essere effettuate entro la scadenza della rilevazione fissata dal Comitato paritetico di cui all'art. 43 del D.Lgs. 165/2001. In analogia a quanto già stabilito in via generale per tutti i comparti dal citato Comitato paritetico nella seduta del 18 ottobre 2005 e del 29 novembre 2007, le correzioni, per potere essere ritenute ammissibili ai fini dell'attribuzione dei voti per la rappresentatività, debbano essere effettuate con le seguenti modalità: 

· mediante l'invio di un nuovo verbale elettorale ovvero mediante comunicazione sottoscritta dalla Commissione elettorale; 

· ove la Commissione elettorale non sia più funzionante, da una certificazione effettuata a norma di legge dalla Scuola attestante la denominazione della lista originaria presentata dal sindacato che chiede la correzione, risultante agli atti del verbale depositato presso la medesima Scuola. La certificazione dovrà essere corredata della scheda elettorale. 

Non sarà ammissibile la correzione dei dati di cui al presente punto qualora la 

comunicazione dell'errore materiale venga effettuata dal solo presidente della Commissione elettorale. 

Si rende, pertanto, noto sin da ora a tutte le Commissioni elettorali e alle organizzazioni sindacali delle singole Scuole, cui le raccomandazioni citate in particolare si riferiscono, che la mancata osservanza di quanto previsto ai punti d), e) e f), nel rispetto dei principi stabiliti dal regolamento elettorale di cui all'Accordo del 7 agosto 1998 e dal citato Comitato paritetico, potrebbe impedire la corretta acquisizione del dato da parte dell’Aran. 

Si evidenzia nuovamente che, ai sensi dell'art. 6, parte II dell'Accordo del 7 agosto 1998, la Commissione elettorale ha tra i suoi compiti quello di trasmettere, al termine delle operazioni elettorali, i verbali completi e gli atti delle elezioni alla Scuola, la quale deve debitamente conservarli (cfr. § 10). 

D) RICHIESTE DI ULTERIORI CHIARIMENTI E QUESITI 

L'Aran ha il compito di fornire alle diverse amministrazioni del pubblico impiego la propria assistenza sui contratti stipulati e vi provvede anche mediante note di chiarimenti, curandone la pubblicazione sul proprio sito internet. Pertanto, a fronte di quesiti scritti posti dalle singole Istituzioni scolastiche, l’Aran risponderà solo a quelli aventi carattere generale che propongano questioni assolutamente nuove e non già trattate in precedenza. 

In ogni caso, l’Aran non risponderà dopo l’insediamento delle Commissioni elettorali su materie di competenza delle stesse (liste, candidature ed altre procedure elettorali) né fornirà pareri telefonici. 

Si significa, inoltre, che l’Aran non potrà dare riscontro, in quanto ciò esula dalla propria 

competenza istituzionale, a quesiti posti sia dalle Commissioni elettorali (che, in caso di necessità, possono rivolgersi alle organizzazioni sindacali che ne hanno designato i componenti) che da singoli dipendenti. 

Si evidenzia, infine, che ogni interpretazione proveniente da amministrazione diversa dall'Aran, e contrastante con le norme contenute nell'Accordo quadro del 7 agosto 1998 e con la presente nota di chiarimenti, non potrà né dovrà essere presa in considerazione dalle Commissioni elettorali. 

E) TRASMISSIONE DEI VERBALI ELETTORALI ALL’ARAN 

Si rappresenta, innanzitutto, la necessità e l’importanza di una piena collaborazione da parte delle Istituzioni scolastiche nel corretto adempimento di quanto richiesto, anche con riguardo alla tempestività nell’invio dei verbali elettorali. 

Non sfugge l’importanza della collaborazione di codeste Istituzioni scolastiche nell’invio tempestivo dei verbali elettorali (corredati dalla copia della scheda elettorale) che dovrà essere effettuato tenendo scrupolosamente conto delle seguenti indicazioni: 

i. il fac-simile del verbale elettorale finale (che è unico per tutte le Scuole) è allegato all’Accordo quadro del 7 agosto 1998, nonché alla presente nota, non è suscettibile di variazioni da parte delle Commissioni elettorali e non può contenere omissioni o cancellazioni (cfr. § 10 e lett. C); 

ii. la Commissione elettorale deve consegnare, trascorsi i cinque giorni di affissione all’albo, il verbale finale, in originale o copia conforme, alla Scuola per il suo successivo inoltro all’Aran (cfr. § 10), congiuntamente ad una copia siglata dal presidente e da tutti i componenti della commissione elettorale della scheda elettorale predisposta per il voto; 

b) l’invio all’Aran deve avvenire esclusivamente a cura della Scuola entro i 5 giorni successivi alla consegna (cfr. § 10 e 13); 

c) l’Aran non prenderà in considerazione comunicazioni che abbiano diversa provenienza, anche se inviate dalle Commissioni elettorali ovvero dal Presidente delle stesse; 

d) la trasmissione deve avvenire esclusivamente tramite posta con Raccomandata con ricevuta di ritorno (RRR) all’indirizzo: 

e) ARAN – UFFICIO RELAZIONI SINDACALI – VIA DEL CORSO, 476 – 00186 ROMA 

Pertanto le Scuole non dovranno inviare i verbali per fax, posta elettronica, etc., invio che comporterebbe solo un aggravio di lavoro, in quanto l’Aran non ne terrà conto, considerandolo come non avvenuto in attesa della lettera raccomandata ufficiale; 

f) la trasmissione deve avvenire con lettera di accompagnamento firmata dal dirigente scolastico su carta intestata della Scuola, per individuarne con certezza il mittente, contenente l’indicazione della avvenuta affissione dei risultati elettorali per cinque giorni e precisando se non ci siano ricorsi pendenti alla Commissione elettorale. 

Anche in presenza di ricorsi il verbale dovrà comunque essere trasmesso, con l’apposita annotazione, e sarà cura della Scuola comunicare, con nota successiva, l’esito degli stessi; 

g) il verbale elettorale che l’amministrazione trasmette all’Aran deve essere la copia originale consegnata dalla Commissione elettorale (in tal caso sarà trattenuta la copia autenticata dello stesso) o una copia autenticata nel caso in cui sia trattenuto l’originale. 

L’amministrazione avrà cura di verificare che il verbale consegnato sia stato sottoscritto dal Presidente e da tutti i componenti della commissione elettorale; 

h) al verbale elettorale deve essere allegata la copia della scheda predisposta e utilizzata per il voto, siglata dal presidente e da tutti i componenti della commissione elettorale. Dalla scheda elettorale sono chiaramente individuabili le denominazioni delle organizzazioni sindacali presentatrici di lista votate dai lavoratori. 

Si raccomanda a tutte le Scuole di dare tempestiva comunicazione all’Aran nel caso in cui le elezioni non si siano svolte, condizione affinché questa Agenzia possa dichiarare chiusa la rilevazione senza attendere ulteriormente i verbali. 

Nel ribadire che dal rispetto puntuale degli adempimenti indicati dipende la rapidità e la esattezza della rilevazione, si confida nella piena collaborazione. 

Allegato n. 1: Protocollo del 2 settembre 2009 per la definizione del calendario delle votazioni per il rinnovo delle rappresentanze unitarie del personale del comparto scuola - tempistica delle procedure elettorali 

Allegato n. 2: Accordo collettivo nazionale quadro del 7 agosto 1998 per la costituzione delle RSU per il personale dei comparti delle pubbliche amministrazioni e per la definizione del relativo regolamento elettorale 

Allegato n. 3: Accordo collettivo quadro del 24 settembre 2007 d’integrazione dell’art. 3 della parte seconda dell’accordo collettivo quadro per la costituzione delle RSU per il personale dei comparti delle pubbliche amministrazioni e per la definizione del relativo regolamento elettorale; 

Allegato n. 4:Verbale elettorale in formato stampabile; versione PDF e JPG

Protocollo d’Intesa siglato il 12 settembre 2000 e ratificato il 27 settembre 2000.
Compiti e Funzioni degli Enti Locali

nei confronti delle Scuole
Art. 1 - Individuazione dei servizi

I servizi oggetto della presente intesa sono i seguenti:

A) mense scolastiche;

B) assistenza agli alunni portatori di handicap;

C) attività di pre e post scuola;

D) accoglienza e sorveglianza degli alunni;

E) uso delle strutture scolastiche in periodi di interruzione delle attività didattiche.

Art. 2 - Competenze e modalità di svolgimento

A) Mense scolastiche

Sono di competenza delle Istituzioni scolastiche:

– la comunicazione giornaliera all’ente obbligato del numero e della tipologia dei pasti necessari, secondo le modalità organizzative concordate in sede locale;

– la pulizia dei locali scolastici adibiti a refettorio;

– l’ordinaria vigilanza e l’assistenza agli alunni durante la consumazione del pasto, ove occorra, in relazione a specifiche esigenze.

L’Ente Locale provvederà alla preparazione e al trasporto alla scuola dei pasti per gli alunni e per il personale docente che ne abbia diritto, nonché alla fornitura delle stoviglie e del materiale accessorio alla gestione della mensa, nonché alle sotto elencate competenze:

a) ricevimento dei pasti;

b) predisposizione del refettorio;

c) preparazione dei tavoli per i pasti;

d) scodellamento e distribuzione dei pasti;

e) pulizia e riordino dei tavoli dopo i pasti;

f) lavaggio e riordino delle stoviglie;

g) gestione dei rifiuti;

Qualora il servizio mensa (nella scuola o nel centro estivo eventualmente funzionante nel suo ambito) non fosse interamente svolto dal comune, o da questo affidato a soggetti esterni, si precisa che le attività di spettanza degli Enti Locali, di cui alla precedente elencazione (dal punto "a" al punto "g"), vengono svolte dagli operatori scolastici ove siano stipulate le apposite convenzioni nel quadro del presente accordo. Gli oneri finanziari faranno carico all’Ente Locale, secondo le indicazioni specificate al successivo art.4.

Nelle stesse convenzioni, tra Enti Locali e Istituzioni scolastiche, sono definite altresì le modalità e le responsabilità per assicurare il rispetto della normativa vigente, i cui oneri finanziari sono comunque sostenuti dall’Ente Locale (prescrizioni e procedure operative, certificazioni sanitarie prescritte e altri adempimenti connessi).

B) Assistenza agli alunni disabili

L’attività di assistenza ai disabili, di competenza della Scuola, è assicurata dal personale ausiliario delle scuole, nei limiti di quanto previsto dal CCNL - comparto Scuola - art.31 - tab. A - Profilo A2: collaboratore scolastico.

Restano invece nella competenza dell’Ente Locale quei compiti di assistenza specialistica ai disabili da svolgersi con personale qualificato sia all’interno che all’esterno all’Istituzione scolastica.

C) Attività pre e post scuola

L’Istituzione scolastica, nell’ambito dei progetti relativi all’ampliamento dell’offerta formativa, può organizzare, anche con il concorso di risorse che l’ente locale potrà assegnare, valutati i progetti presentati, attività di pre e post scuola "lunghe" con valenza educativa.

Ove sia l’Ente Locale, nell’ambito dei servizi socio-educativi, ad organizzare le attività di pre e post scuola, l’istituzione scolastica assicura, in regime di convenzione, l’apertura e la chiusura dei locali scolastici, nonché le relative pulizie, utilizzando a tal fine, ove necessario, i trasferimenti di cui al successivo art.4.

D) Accoglienza e sorveglianza degli alunni

In relazione alle esigenze del trasporto scolastico di competenza dell’Ente Locale, nelle scuole materne ed elementari statali l’Istituzione Scolastica assicura brevi periodi di accoglienza e di sorveglianza degli alunni in arrivo anticipato e in uscita posticipata rispetto all’orario dell’attività didattica. Tale servizio è svolto previo accordo tra Ente Locale e Istituzione scolastica. L’Istituzione Scolastica definisce, nel proprio regolamento, le relative modalità.

E) Uso delle strutture scolastiche in periodi di interruzione delle attività didattiche

Ferme restando la deliberazione degli organi competenti della Scuola e la necessaria autorizzazione dell’Ente Locale, l’apertura delle scuole in orario extra scolastico e durante i periodi di interruzione dell’attività didattica, favorirà lo sviluppo di attività educative, culturali , sociali e civili, promosse anche da Associazioni del territorio e sarà oggetto di specifici accordi tra l’Istituzione scolastica e gli Enti interessati. I relativi oneri saranno posti a carico dell’Ente utilizzatore.

Il rapporto tra Istituzioni Scolastiche ed Enti Locali, per le attività promosse od organizzate da questi ultimi, sarà regolato, in relazione alle necessità di apertura, chiusura e pulizia dei locali delle strutture scolastiche utilizzate, dalle convenzioni locali, nell’ambito dei contenuti economici contemplati nel successivo art.4.

Naturalmente le Istituzioni Scolastiche stesse, sempre nell’ambito dell’ampliamento della loro offerta, potranno organizzare attività estive anche con il concorso di risorse che gli Enti Locali metteranno a disposizione, valutati i progetti presentati.

Art. 3 – Convenzioni locali

Al fine di regolamentare i rapporti derivanti dallo svolgimento delle attività oggetto del presente protocollo d’intesa, le Istituzioni Scolastiche stipuleranno con i rispettivi Enti Locali, nel quadro dei contenuti e nei limiti economici previsti dalla presente intesa, specifiche convenzioni. In tali convenzioni saranno ulteriormente dettagliati i servizi resi, e le relative modalità di svolgimento, e sarà indicato il numero di unità che sono necessarie per l’effettuazione degli stessi servizi.

Art. 4 - Individuazione dell’entità delle risorse

L’Ente Locale si impegna a trasferire all’Istituzione Scolastica un finanziamento finalizzato alla corresponsione della retribuzione accessoria spettante al personale della scuola, per l’esercizio da parte della scuola stessa delle attività prestate nell’ambito dei servizi istituzionalmente di competenza dell’Ente Locale, sulla base delle disposizioni previste dal Contratto Nazionale e del Contratto Integrativo del Comparto Scuola.

Il finanziamento suddetto, per lo svolgimento di tutte funzioni istituzionalmente di competenza dell’Ente Locale previste dal presente accordo, individuate alle lettere A), C) e E) dell’art.2, ammonta, a £.1.850.000 annue (al lordo di ogni onere) in rapporto a ogni unità di personale impegnato nello svolgimento dei servizi e delle attività oggetto della convenzione locale.

Il fondo complessivo, come sopra calcolato, potrà anche essere utilizzato per riconoscere le attività di supporto amministrativo che le istituzioni scolastiche dovranno sostenere per l’effettuazione dei servizi convenzionati.

I trasferimenti delle risorse da parte dell’Ente Locale saranno effettuati in due trance di pari importo da liquidarsi entro febbraio 2001 ed entro agosto 2001.

L’Ente Locale potrà disporre, valutati i progetti presentati, ulteriori specifici finanziamenti per lo svolgimento, da parte della scuola, di altri progetti inerenti l’ampliamento quantitativo e qualitativo dell’offerta scolastica, realizzati per rispondere ai bisogni del territorio.

Art. 5 - Rapporto di lavoro e relazioni sindacali

Il precedente articolo 4 regolamenta le modalità di quantificazione delle risorse finanziarie da trasferire all’Istituzione scolastica. Tali risorse dovranno essere assunte ad integrazione del fondo dell’istituzione scolastica in rapporto alle specifiche destinazioni per lo svolgimento delle attività definite nelle convenzioni locali. Tali attività dovranno essere assunte, preventivamente, nel P.O.F. della Scuola.

Le modalità di recepimento preventivo della disponibilità del personale interessato allo svolgimento delle attività aggiuntive per l’anno scolastico in corso, le forme di utilizzazione dello stesso, nell’ambito dell’orario di lavoro, e l’attribuzione dei relativi compensi, dovranno essere oggetto, prima della stipula della convenzione, di specifici accordi tra il Dirigente Scolastico e le R.S.A./R.S.U., come previsto nel C.C.N.L./C.C.N.I. del Comparto Scuola.

Art. 6 - Continuità dei servizi e regola di salvaguardia

Nelle more della stipula delle convenzioni di cui al precedente art.3, ove si siano avviate le procedure si cui ai precedenti artt.4 e 5, gli Enti coinvolti opereranno per garantire sino al 31 ottobre 2000 la continuità e le condizioni di erogazione dei servizi già assicurati per l’anno scolastico 1999/2000, secondo le stesse modalità a suo tempo definite e concordate tra la Scuola e gli Enti Locali.

Ove le procedure si concludano con la stipula della convenzione, sarà questa stessa a definire le risorse necessarie per il periodo settembre-ottobre. Ove non si arrivi alla stipula della convenzione, il trasferimento finanziario dell’Ente Locale, per l’effettuazione dei servizi di sua competenza, sarà effettuato sulla base delle somme individuate negli accordi relativi all’anno scolastico 1999/2000.

Eventuali condizioni di miglior favore per il personale impegnato nei servizi, contenute in intese già sottoscritte per l’anno scolastico 2000/2001, dovranno essere recepite negli accordi di cui al precedente punto 5) e salvaguardate.

Art. 7 - Validità

L’efficacia del presente accordo è limitata all’anno scolastico 2000/2001 e cesserà di produrre i suoi effetti a partire dal 1 settembre 2001.

Le parti si incontreranno nel mese di aprile 2001 al fine di verificare gli effetti prodotti dal presente protocollo.

 

 

ACCORDO 19 aprile 2001
(in GU 14 maggio 2001, n. 110)
Accordo tra il Ministro della pubblica istruzione, le regioni e le province autonome, i comuni, le province e le comunità montane, sul documento per l'esercizio in sede locale di compiti e delle funzioni in materia di erogazioni del servizio formativo di rispettiva competenza

Nota 9 maggio 2001Prot. n. 2660

Oggetto: Accordo tra il Ministro della pubblica istruzione, le Regioni e le province autonome, i comuni, le province e le comunità montane, sul documento per l'esercizio in sede locale di compiti e funzioni in materia di erogazione del servizio formativo di rispettiva competenza
La riforma del Ministero della pubblica istruzione che giunge a compimento con l'attuazione del Regolamento di organizzazione, adottato con il D.P.R. 347 del 6 novembre 2000, in particolare con i provvedimenti di articolazione degli Uffici scolastici regionali di competenza delle SS LL, si inserisce in un più ampio processo normativo che, per tappe successive, dalla legge 59 del 1997 al d.lgv. 112 del 1998, al D.P.R. 275, al d. lgv. 300 del 1999, ha profondamente modificato gli assetti istituzionali delle pubbliche amministrazioni. Il processo innovativo ha inciso anche, e non marginalmente, sull'assetto del sistema scolastico attraverso l'attribuzione dell'autonomia, didattica, funzionale e amministrativa alle singole istituzioni, che si configurano come la componente centrale del sistema, ed attraverso il trasferimento di sostanziali competenze a regioni ed autonomie locali che, nel processo generale di decentramento, acquisiscono anche nella scuola titolarità di materie di rilievo determinante e ruolo di livello paritario.

Si determina, in buona sostanza, nella dimensione regionale un sistema formativo complesso i cui molteplici attori - Istituti scolastici autonomi, Regioni, Comuni, Province, Uffici scolastici regionali del Ministero della pubblica istruzione - operano ciascuno in un proprio ambito di competenze esclusive che hanno tuttavia significativi punti di interazione reciproca cui si deve, di necessità, corrispondere con momenti di raccordo e di reciproca integrazione.

È evidente che Il Ministero della pubblica istruzione, nel ridefinire la propria organizzazione in funzione e nel contesto di un disegno normativo che ha redistribuito funzioni e compiti trasferendoli dall'amministrazione diretta dello Stato alle Regioni ed alle Autonomie locali non può e non deve sottrarsi ad una verifica con le stesse Regioni ed Autonomie sulla coerenza e congruità del modello organizzativo territoriale rispetto al nuovo sistema formativo e sugli strumenti che meglio garantiscano l'integrazione funzionale tra i diversi attori istituzionali.

Il confronto condotto in sede di Conferenza Unificata Stato, Regioni, Autonomie locali si è concluso con la condivisione del documento di "Linee guida per i provvedimenti di articolazione degli Uffici scolastici regionali", oggetto di apposito accordo sancito nella seduta del 19 aprile 2001, comuni per la generalità degli uffici, da adeguare con la dovuta flessibilità alle singole situazioni regionali.

È stato infine sancito nella stessa seduta del 19 aprile 2001 un accordo tra il Ministro della pubblica istruzione, le Regioni e le province autonome, i comuni, le province e le comunità montane sul "documento per l'esercizio in sede locale di compiti e funzioni in materia di erogazione del servizio formativo di rispettiva competenza".

L'accordo si basa sulla constatazione che la dimensione regionale cui fa riferimento l'organo collegiale costituito per il "coordinato esercizio delle funzioni pubbliche in materia di istruzione" non esaurisce i diversi livelli di coordinamento territoriale necessari a realizzare una armonica e complementare attività di tutti gli attori del sistema formativo. Si è pertanto convenuto sulla necessità di una "rete capillare di intese che raccordi l'attività didattica e organizzativa delle istituzioni scolastiche autonome con quella dei Comuni e delle Province nelle materie di rispettiva competenza".

Si è, in conseguenza, definito un protocollo che, nella condivisione dei principi che hanno rideterminato la configurazione del sistema scolastico, si pone l'obiettivo di realizzare una efficace interazione fra tutti i diversi livelli istituzionali coinvolti, da perseguire sulla base della collaborazione e dell'integrazione. Lo stesso protocollo individua nella forma di accordi e convenzioni tra Uffici scolastici regionali, Regioni e rappresentanze degli Enti locali lo strumento attraverso cui "raccordare l'esercizio delle rispettive competenze e definire linee e metodologie per promuovere in sede locale la più efficace interazione tra Comuni, Province e Istituzioni scolastiche autonome".

La metodologia delle intese sarà, in particolare, a base del raccordo tra i Piani dell'Offerta Formativa elaborati dalle istituzioni scolastiche e le determinazioni assunte dagli enti locali nelle materie di propria competenza.

Con la presente nota si dà la debita diffusione al protocollo di intesa, che si allega, secondo gli impegni assunti nell'accordo sancito dalla Conferenza Unificata.

Gli uffici competenti cureranno la puntuale applicazione dell'accordo medesimo, per quanto di diretta competenza, e provvederanno a darne capillare diffusione alle istituzioni scolastiche sul territorio.



 

CONFERENZA UNIFICATA (EX ART. 8 DEL D.LGS. 28 AGOSTO 1997, N. 281)
ACCORDO 19 aprile 2001
(in GU 14 maggio 2001, n. 110)
Accordo tra il Ministro della pubblica istruzione, le regioni e le province autonome, i comuni, le province e le comunità montane, sul documento per l'esercizio in sede locale di compiti e delle funzioni in materia di erogazioni del servizio formativo di rispettiva competenza
LA CONFERENZA UNIFICATA

Visto l'art. 8, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,  il  quale  dispone  che la Conferenza Stato-città ed autonomie locali  è  unificata, per le materie e i compiti di interesse comune delle  regioni, delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Stato-regioni;

Visto l'art. 9, comma 2, lettera c), dello stesso decreto, il quale dispone  che  la conferenza unificata promuove e sancisce accordi tra governo,  regioni,  province,  comuni e comunità montane, al fine di coordinare  l'esercizio  delle  rispettive  competenze  e svolgere in collaborazione attività di interesse comune;

Visto il decreto del Presidente della  Repubblica  n.  275 dell'8 marzo  1999,  recante  norme  in  materia  di  autonomia delle istituzioni  scolastiche, che attribuisce alle stesse la personalità giuridica nonchè l'autonomia didattica, funzionale ed amministrativa;

Visto  il  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  n.  347 del 6 novembre  2000, recante norme di organizzazione del Ministero della pubblica istruzione,che ha riorganizzato i servizi dell'amministrazione  scolastica centrale e periferica e ha istituito gli  uffici  scolastici  regionali  per  favorire  una più razionale distribuzione  delle  risorse  umane,  finanziarie  e  strumentali  e realizzare una efficace interazione con le competenze delle regioni;

Vista  la  proposta  di  accordo in oggetto, trasmessa dal Ministro della  pubblica istruzione con nota n. 379/Ris. del 12 marzo 2001, la quale  esprime  una  condivisione  dei  principi che hanno ispirato i provvedimenti  regolamentari  e  mira  ad  individuare  un sistema di raccordo  per  realizzare  una  efficace  interazione  tra i soggetti titolari  di competenze esclusive: istituti scolastici autonomi, enti locali, regioni, uffici scolastici regionali;

Considerato  che,  ai fini dell'esame della proposta in oggetto, il 20 marzo  2001 si è tenuta una riunione a livello tecnico alla quale hanno  preso  parte  i  rappresentanti  del  Ministero della pubblica istruzione,  delle  regioni e delle autonomie locali e che, in quella sede,  le  autonomie regionali e locali hanno chiesto di istituire un sottogruppo  di  lavoro  per un ulteriore approfondimento istruttorio con i rappresentanti del Ministero della pubblica istruzione;

Vista la  nuova  stesura  del  documento  risultante  dal  lavoro congiunto  del  Ministero della pubblica istruzione e delle autonomie regionali e locali, consegnata dal rappresentante del Ministero della pubblica  istruzione  nella riunione tecnica del 4 aprile 2001, sulla quale le regioni e gli enti locali hanno espresso parere favorevole;

Acquisito  l'assenso  del  governo,  delle regioni e delle province autonome, dei comuni, delle province e delle comunità montane;

Sancisce  l'accordo  tra  il Ministro della pubblica istruzione, le regioni  e le province autonome, i comuni, le province e le comunità montane,  sul  documento  per l'esercizio in sede locale di compiti e delle  funzioni  in  materia  di erogazioni del servizio formativo di rispettiva  competenza che, allegato al presente atto, ne costituisce parte integrante.

Roma, 19 aprile 2001

Il presidente
Loiero

Il segretario della Conferenza Stato-regioni
Carpani

Il segretario della Conferenza Stato-città e autonomie locali
Magliozzi

Allegato
Premesso che:

1.  Nel  corso dell'attuale legislatura si è venuto configurando un  quadro  di  norme  primarie  e  regolamentari  che  ha ridefinito l'assetto del sistema formativo promuovendo l'innalzamento qualitativo del servizio e la differenziazione dell'offerta formativa in  relazione  alle diversità dei contesti territoriali nei quali la stessa si colloca;

2. Il decreto del Presidente della Repubblica n. 275/2000, emesso sulla  base  della  delega  conferita  con  la  legge  n. 59/1997, ha attribuito  alle  istituzioni scolastiche la personalità giuridica e l'autonomia  didattica,  finanziaria, amministrativa ed organizzativa al  fine  di  introdurre la flessibilità indispensabile a consentire l'erogazione  di  un'offerta formativa rispettosa della differenziata domanda proveniente dai diversificati  ambiti  territoriali  di operatività;

3. Oltre alle competenze già previste dalla normativa vigente il decreto legislativo n. 112/1998  ha  delegato  alle  regioni  le attribuzioni  in  materia  di  istruzione elencate nell'art. 138 e ha trasferito  agli  enti locali i compiti e le funzioni di cui all'art. 139;

4. Il decreto del Presidente della Repubblica n. 347/2000, emesso sulla  base  dei  principi  e criteri direttivi contenuti nel decreto legislativo n.300/1999 ha riorganizzato i servizi dell'amministrazione scolastica centrale e  periferica  ed,  in particolare,  ha  superato  la  tradizionale  articolazione a livello provinciale  istituendo  gli Uffici scolastici regionali per favorire una  più  razionale distribuzione delle risorse umane, finanziarie e strumentali  e  realizzare  un'efficace interazione con le competenze delle regioni;

5.  Il  ridisegno  distributivo  delle  competenze fra gli organi dell'amministrazione diretta dello Stato e le attribuzioni di compiti e  funzioni  alle  regioni  e  agli  enti locali fa parte di un unico disegno  riformatore  dal quale emerge un rinnovato sistema formativo nazionale i cui principali attori, in ambito regionale sono:

· gli istituti scolastici autonomi; 

· le regioni; 

· i comuni e le province; 

· gli  uffici  scolastici  regionali del Ministero della pubblica istruzione; 

6.  Si  configura  un  sistema complesso nel quale ciascuno degli attori,  pur destinatario di una sfera di competenze esclusive agisce su  aree  che  hanno  significativi  punti di contatto funzionale che richiedono l'individuazione di momenti  di  raccordo  idonei  a realizzare le necessarie  sinergie  ed  evitare  sovrapposizioni, dispersioni e diseconomie;

7. L'ottimale perseguimento degli obiettivi da parte di tutti gli organi della pubblica  amministrazione  che,  nel  loro  insieme, costituiscono un  sistema  allargato  di  erogazione  del  servizio formativo,  può  essere  garantito  da un'efficace interazione tra i diversi  attori  basata  sulla collaborazione e sull'integrazione dei rispettivi ambiti di competenza;

8.  È necessario pertanto stabilire un percorso metodologico che faciliti  la  declinazione degli obiettivi nazionali coniugandoli con quelli individuati a livello regionale e locale per tutte quelle aree di  attività dei vari soggetti che presentano significativi punti di contatto.

9.  L'art.  75,  comma 3, del decreto legislativo n. 300/1999, di cui  fa  anche  menzione  l'art.  6  del decreto del Presidente della Repubblica  n.  347/2000,  stabilisce  che  "Ai fini di un coordinato esercizio  delle  funzioni  pubbliche  in  materia  di  istruzione è costituito presso  ogni  ufficio  scolastico  regionale  un  organo collegiale  a  composizione  mista,  con  rappresentanti dello Stato, della regione e delle autonomie territoriali interessate, cui compete il  coordinamento  delle  attività  gestionali  di  tutti i soggetti interessati  e  la  valutazione  della  realizzazione degli obiettivi programmati."

10.  La  dimensione regionale dell'organo collegiale non consente che  in  esso possano trovare attuazione diretta e concreta i diversi livelli  del  coordinamento territoriale necessari per realizzare una armonica  e  complementare  attività di tutti gli attori del sistema formativo.  È pertanto necessario che si realizzi una rete capillare di  intese  che raccordi l'attività didattica ed organizzativa delle istituzioni  scolastiche  autonome  con  quella  dei  comuni  e delle province nelle materie di rispettiva competenza.

MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE
REGIONI E PROVINCE AUTONOME
PROVINCE, COMUNI E COMUNITÀ

Art. 1.
Il  presente  protocollo  esprime una condivisione dei principi e delle considerazioni formulate nelle premesse e costituisce il quadro di  riferimento  generale al quale Regioni, Provincie, Comuni, Uffici Scolastici  Regionali  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  e Istituzioni  scolastiche  autonome  ispirano la propria attività, in sede locale, nell'esercizio  dei  compiti  e  delle  funzioni  di rispettiva competenza.

Art. 2.
Gli  Uffici  Scolastici Regionali, le Regioni e le rappresentanze degli  Enti locali, tenuto conto delle convergenze conseguite in seno all'organo  collegiale  previsto  e  disciplinato  dall'art.  75  del decreto  legislativo  n.  300/1999  e  dall'art.  6  del  decreto del Presidente  della  Repubblica n. 347/2000, potranno stipulare accordi e/o  convenzioni  quadro  per raccordare l'esercizio delle rispettive competenze.

Art. 3.
Gli  accordi  e/o  le  convenzioni  di cui al precedente articolo potranno  definire  linee e metodologie per promuovere in sede locale la  più  efficace  interazione  tra  Comuni, Province ed Istituzioni scolastiche autonome;

Art. 4.
I  piani  dell'offerta  formativa  delle  istituzioni scolastiche saranno  elaborati,  in  coerenza con le determinazioni assunte dagli enti  locali nelle materie di propria competenza, tenendo conto delle eventuali intese e/o accordi  conclusi  a  livello  locale.  Le istituzioni  scolastiche, per l'attuazione dei POF, ricorreranno alla metodologia delle intese. 

Art. 5.
I  partecipanti  all'accordo si impegnano, ciascuno nei confronti dei  propri organi, a diffondere il presente protocollo di intesa con l'invito  ad  intraprendere  sul  territorio ogni iniziativa ritenuta opportuna  per  la  sua  attuazione,  nel  rispetto  delle reciproche competenze  e  delle  linee  metodologiche  indicate  nei  precedenti articoli.

Nota ARAN 04 luglio 2003 - Prot. 5126

A tutte le Amministrazioni
Loro sedi
OGGETTO: Nota di chiarimenti sulle clausole degli artt. 8 e 9 del CCNQ del 7 agosto 1998 e successive modificazioni ed integrazioni in relazione alla determinazione del monte ore aziendale dei permessi orari sindacali.

Continuano a pervenire numerosi quesiti, sia telefonici che scritti, sulle clausole contrattuali in oggetto, in ordine alle quali questa Agenzia ritiene opportuno fornire chiarimenti allo scopo di favorirne l'omogeneità di applicazione.

1 – Premessa

Il contingente massimo delle prerogative sindacali fruibili dalle organizzazioni sindacali rappresentative (distacchi e permessi retribuiti) finanziate dal sistema pubblico è stato fissato dall'art. 44, comma 1 lettere e) e g), del D. Lgs. 80/1998. In particolare il contingente massimo di permessi orari da utilizzare nei luoghi di lavoro da parte delle predette organizzazioni sindacali è stato fissato nella misura di n. 90 minuti per dipendente a tempo indeterminato. Tale norma ha introdotto anche la possibilità di un uso flessibile della prerogativa consentendone il cumulo sotto forma di distacco. 

La gestione complessiva del contingente dei permessi, come dei distacchi e delle altre prerogative sindacali, è stata affidata dall'art. 50 del D.Lgs. 165/2001 (nel quale sono confluite le norme del D.Lgs. 29/1993 aventi il medesimo oggetto) alla contrattazione collettiva quadro.

Ne consegue che l'utilizzo dei permessi orari giornalieri, la misura degli stessi, le modalità di calcolo per la determinazione del monte ore di amministrazione, la ripartizione dello stesso tra RSU e organizzazioni sindacali rappresentative, la quantità di minuti cumulati sotto forma di distacco a livello nazionale non utilizzabili nel monte ore di amministrazione, sono disciplinati dai contratti collettivi quadro stipulati a tale fine. 

2 - Le fonti per la disciplina e l'utilizzo dei permessi orari giornalieri per l'anno 2003
Esse sono rappresentate dal:

CCNQ del 7 agosto 1998 artt. 8 e 9

CCNQ del 18 dicembre 2002 artt. 3, 4 e 7 per il personale dei comparti

CCNQ del 27 gennaio 2001 artt. 3, 4 e 6 per le aree della dirigenza

CCNL di comparto o aree della dirigenza ove siano riportate clausole con riferimento ai soggetti titolari.

3 - Parametri di utilizzo per il personale dei comparti
Ai sensi degli articoli dei predetti contratti, per il personale dei comparti ove sono già state elette le RSU, la determinazione e la successiva ripartizione del monte ore aziendale avviene sulla base dei seguenti parametri:

A - i minuti da prendere a riferimento per la determinazione del monte ore di amministrazione per la RSU sono 30 per dipendente;

B - i minuti da prendere a riferimento per la determinazione del monte ore di amministrazione per le organizzazioni sindacali rappresentative, per l'anno 2003, sono 41 per dipendente in tutti i comparti, tranne che per il comparto Scuola dove i minuti sono 33 per dipendente (art. 3 CCNQ del 18 dicembre 2002). Infatti, dai 60 minuti originariamente a disposizione delle organizzazioni sindacali rappresentative, vanno detratti i minuti utilizzati sotto forma di cumulo, da ultimo dal CCNQ del 18 dicembre 2002, per i distacchi delle organizzazioni sindacali rappresentative a livello nazionale, pari rispettivamente a 19 minuti in tutti i comparti, escluso il comparto Scuola dove i minuti sono 27 (art. 4 CCNQ del 18 dicembre 2002).
Tali minuti utilizzati dal CCNQ del 18 dicembre 2002 non vanno, pertanto, calcolati nel monte ore di amministrazione;

C - la somma dei minuti di cui alle precedenti lettere A e B è pari, in tutti i comparti, a 90 minuti;

D - per la determinazione del monte ore di amministrazione i dipendenti da prendere a riferimento sono quelli in servizio a tempo indeterminato al 31 dicembre dell'anno immediatamente precedente a quello preso in considerazione (attualmente 31 dicembre 2002). Tra il personale in servizio va compreso anche quello in posizione di comando o fuori ruolo (art. 3 CCNQ del 18 dicembre 2002);

E - la distribuzione del monte ore alla RSU, determinato come indicato alla precedente lettera A, avviene ai sensi dell'art. 9 comma 4 del CCNQ del 7 agosto 1998 che recita "il contingente dei permessi di spettanza della RSU è da questa gestito autonomamente nel rispetto del tetto massimo attribuito". Ne deriva che l'amministrazione non ha alcun compito circa la ripartizione del monte ore tra i componenti della RSU (organismo unitario di rappresentanza), la cui distribuzione all'interno avviene su decisione della RSU stessa;

F - la distribuzione del monte ore spettante alle organizzazioni sindacali titolari, determinato come indicato alla precedente lettera B, viene effettuata tra le stesse proporzionalmente in base alla rappresentatività accertata in sede locale con la metodologia indicata dall'art. 9, comma 4 del CCNQ 7 agosto 1998 ed esplicitata, per il calcolo, nell'esempio in calce alla nota.

Le organizzazioni sindacali non rappresentative non sono titolari di alcuna prerogativa sindacale;

G - le organizzazioni sindacali rappresentative sono quelle indicate all'art. 2, comma 5, del CCNQ del 18 dicembre 2002 con l'avvertenza di cui all'art. 7 comma 5 dello stesso che richiama il contenuto dell'art. 6, commi 3 e 4, del CCNQ del 9 agosto 2000.

Pertanto, in caso di cambiamento dei soggetti sindacali rappresentativi a seguito dei periodici accertamenti della rappresentatività, nei luoghi di lavoro la fruizione delle prerogative sindacali rimane in capo ai precedenti soggetti sino al subentro dei nuovi, che avviene dalla data di stipulazione del CCNL di comparto relativo a ciascun biennio economico. I permessi nei luoghi di lavoro, nel periodo intercorrente sino al subentro dei nuovi soggetti, sono, quindi, utilizzati pro rata dalle organizzazioni temporaneamente abilitate in quanto ammesse alla precedente trattativa nazionale. 

A titolo esemplificativo, alla data attuale, le organizzazioni sindacali rappresentative cui spettano i permessi aziendali sono quelle ammesse alla contrattazione nazionale per il biennio 2000-2001 (CCNL che si sta applicando) e si modificheranno solamente dalla data di stipulazione del nuovo CCNL di comparto relativo al quadriennio normativo 2002-2005 e primo biennio economico 2002-2003. Unica eccezione riguarda il comparto Ministeri in cui in data 12 giugno 2003 è stato stipulato il CCNL relativo al quadriennio normativo 2002-2005 e primo biennio economico 2002-2003. Le esatte denominazioni delle organizzazioni sindacali rappresentative nei comparti sono quelle indicate nei citati CCNQ, nonché nei frontespizi dei vigenti CCNL. 

H - per le federazioni sindacali rappresentative formate da più sigle, costituenti o affiliate, ai sensi dell'art. 19 del CCNQ del 7 agosto 1998, la assegnazione dei permessi avviene in capo alla federazione unitariamente intesa e non alle singole sigle componenti. La singola sigla, costituente o affiliata, non è titolare in proprio di alcuna prerogativa sindacale (monte ore, richiesta di utilizzo, accredito di dirigenti sindacali). Spetta alla sola federazione unitariamente intesa la distribuzione delle proprie prerogative sindacali tra le sigle che la compongono. L'amministrazione non ha alcun potere di intervento;

I - concorrono alla determinazione delle percentuali di rappresentatività nell'amministrazione (cfr. lettera F) il dato elettorale (voti ottenuti nell'ultima elezione della RSU) e il dato associativo (deleghe rilasciate dai lavoratori) (art. 9, comma 4 del CCNQ del 7 agosto 1998);

L - il dato elettorale è quello risultante dalla percentuale dei voti ottenuti da ciascuna lista nelle ultime elezioni della RSU dell'amministrazione rispetto al totale dei voti espressi. Si evidenzia, a tale proposito, che i voti delle elezioni RSU possono essere assegnati solo alla federazione sindacale cui gli stessi sono attribuiti, essendo espressione della volontà degli elettori relativamente alla lista presentata nel suo complesso. Per tale ragione non possono essere artificiosamente realizzate sommatorie o divisioni dei voti espressi;

M - il dato associativo deriva dalla percentuale delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto al totale delle deleghe rilasciate nell'amministrazione. Le deleghe che devono essere prese in considerazione sono quelle risultanti alla data del 31 gennaio di ogni anno calcolate sul precedente mese di dicembre, analogamente a quanto indicato nelle circolari dell'Aran periodicamente inviate e relative alle rilevazioni nazionali. Le deleghe intestate alle singole componenti delle federazioni (cfr. lettera H) vanno sommate ai fini della determinazione del monte ore da assegnare alla federazione unitariamente intesa;

N – Per i punti G e H si richiamano anche le note Aran pubblicate sul sito internet nella sezione "Relazioni sindacali". 

4 - Parametri di utilizzo per le aree della dirigenza
Per il personale delle aree della dirigenza ove le RSU non sono state elette, la determinazione e la successiva ripartizione del monte ore aziendale avviene sulla base dei seguenti parametri:

A - i minuti da prendere a riferimento per la determinazione del monte ore di amministrazione per le organizzazioni sindacali rappresentative, per l'anno 2003, sono 67 per dirigente (art. 3 CCNQ del 27 febbraio 2001);

B - non vanno, pertanto, calcolati nel monte ore di amministrazione i minuti utilizzati sotto forma di cumulo dal CCNQ del 27 febbraio 2001 per i distacchi delle organizzazioni sindacali rappresentative a livello nazionale, pari a 23 minuti per dirigente in servizio in tutte le aree della dirigenza (art. 4 CCNQ del 27 febbraio 2001). A tale proposito si significa che il CCNQ per la ripartizione dei distacchi e permessi alle organizzazioni sindacali rappresentative delle aree dirigenziali valido per il biennio 2002-2003 non è stato ancora stipulato, non essendo state definite le aree di contrattazione della dirigenza. Considerati i tempi dell'iter contrattuale, si ha ragione di ritenere che tali CCNQ potranno essere stipulati verso la fine del 2003;

C - la somma dei minuti di cui alle precedenti lettere A e B è pari, in tutti le aree dirigenziali, a 90 minuti;

D - per la determinazione del monte ore di amministrazione i dirigenti da prendere a riferimento sono quelli in servizio a tempo indeterminato al 31 dicembre dell'anno immediatamente precedente a quello preso in considerazione (attualmente 31 dicembre 2002). Tra i dirigenti in servizio vanno compresi anche quelli in posizione di comando o fuori ruolo (art. 3 CCNQ del 27 febbraio 2001);

E - la distribuzione del monte ore spettante alle organizzazioni sindacali titolari, calcolato come indicato alla lettera A, viene effettuata tra le stesse proporzionalmente sulla base del solo dato associativo espresso dalla percentuale delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto al totale delle deleghe rilasciate nell'amministrazione (art. 3, comma 5, del CCNQ del 27 febbraio 2001) e con la metodologia esplicitata, per il calcolo, nell'esempio in calce alla nota.

Le organizzazioni sindacali non rappresentative non sono titolari di alcuna prerogativa sindacale;

F - l'art. 6, commi 3 e 4, del CCNQ del 27 febbraio 2001, disciplina, analogamente a quanto indicato per il personale dei comparti (punto 3 lettera G), la fase intercorrente tra un accertamento della rappresentatività e quello successivo;

G – per le federazioni sindacali rappresentative formate da più sigle, costituenti o affiliate, vale quanto riportato per il personale dei comparti al punto 3 lettera H.

****
Per i Ministeri e le altre amministrazioni articolate sul territorio, che provvedono centralmente alla determinazione e alla distribuzione del monte ore aziendale per le loro sedi periferiche, le indicazioni di cui sopra sono da intendersi applicabili al calcolo nazionale.

Questa Agenzia, con la presente nota, ritiene di avere dato esaustivi chiarimenti sul tema segnalato (che è tra i più ricorrenti), ai sensi dell'art. 46 del D.Lgs. 165/2001.Pertanto, su tale argomento non saranno date ulteriori risposte, a meno che nuovi quesiti non presentino carattere di spiccata e generale novità.
Il Presidente
(Avv. Guido Fantoni)
Allegato: Esempi di calcolo per la determinazione e la distribuzione del monte ore di amministrazione per il personale del comparto e della dirigenza 
ESEMPIO DI CALCOLO PER LA DETERMINAZIONE DEL MONTE ORE 
DI AMMINISTRAZIONE PER IL PERSONALE DEL COMPARTO

per tutti i comparti - monte ore per la RSU

esempio n. 300 dipendenti x 30 minuti = 9.000 minuti = 150 ore (monte ore RSU)

per tutti i comparti, escluso il comparto Scuola - monte ore per le OO.SS. rappresentative

esempio n. 300 dipendenti x 41 minuti = 12.300 minuti = 205 ore (monte ore OO.SS. rappresentative)

per il comparto Scuola - monte ore per le OO.SS. rappresentative

esempio n. 300 dipendenti x 33 minuti = 9.900 minuti = 165 ore (monte ore OO.SS. rappresentative)
ESEMPIO DI CALCOLO PER LA DISTRIBUZIONE DEL MONTE ORE 
DI AMMINISTRAZIONE PER IL PERSONALE DEL COMPARTO
Nell'esempio che segue nella colonna 1 sono da ricomprendere tutte le organizzazioni sindacali che nella amministrazione hanno avuto voti nella ultima elezione della RSU e/o che hanno deleghe intestate, a prescindere dalla circostanza che siano o meno rappresentative, in modo che risulti il totale dei voti espressi e il totale delle deleghe rilasciate nell'amministrazione (cfr punto 3 lettere I, L, M nel testo della nota)

Nella colonna 1 a fianco delle denominazioni delle organizzazioni sindacali - indicate convenzionalmente con le lettere da A a I - sono evidenziate in grassetto e con l'indicazione ® quelle rappresentative nel comparto a livello nazionale, secondo le indicazioni contenute nei singoli CCNL di comparto

I voti (colonna 2) sono quelli riportati nell'ultima elezione della RSU avvenuta nella amministrazione, ancorché non sia riferita all'anno precedente (cfr. punto 3 lettera L nel testo della nota)

Le deleghe (colonna 4) sono quelle espresse in favore dei sindacati nella amministrazione al 31 dicembre dell'anno immediatamente precedente (cfr. punto 3 lettera M nel testo della nota)

Nel caso di federazioni sindacali formate da più sigle costituenti o affiliate le deleghe delle singole sigle vanno sommate e poste in capo alla federazione unitariamente intesa. Esempio: se la federazione C è composta dai sindacati: sigla Y, sigla Z, sigla W, le deleghe delle sigle Y, Z e W vanno sommate e poste in capo alla federazione C (unitariamente intesa) di cui fanno parte. Analogamente si deve procedere anche nel caso in cui vi siano deleghe a favore di una sola delle 3 sigle citate. Es. se vi sono solo deleghe intestate alla sigla Y, anche in questo caso, vanno poste in capo alla federazione C (unitariamente intesa) di cui la sigla Y fa parte (cfr. punto 3 lettera H nel testo della nota). Questo perchè l'organizzazione sindacale rappresentativa ammessa al CCNL è la federazione C nel suo complesso.

	(1)
	(2)
	(3)
	(4)
	(5)
	(6)

	oo.ss.
	voti 
	% voti
	deleghe 
	% deleghe
	%media(%voti+%deleghe):2
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	A ®
	140
	48,61
	70
	53,85
	51,23

	B ®
	20
	6,94
	15
	11,54
	9,24

	C ®
	0
	0,00
	12
	9,23
	4,62

	D 
	18
	6,25
	0
	0,00
	3,13

	E ®
	90
	31,25
	25
	19,23
	25,24

	F
	8
	2,78
	3
	2,31
	2,54

	G
	2
	0,69
	0
	0,00
	0,35

	H ®
	0
	0,00
	1
	0,77
	0,38

	I
	10
	3,47
	4
	3,08
	3,27
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	totale
	288
	100,00
	130
	100,00
	100,00


Poiché il 100% del monte aziendale deve essere distribuito alle sole organizzazioni sindacali rappresentative occorre prendere in considerazione solo quelle (cfr. punto 3 lettere G e H nel testo della nota) 

Nello svolgimento dell'esempio di calcolo che segue, sono, quindi, riportate le sole organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto, quelle appunto già indicate con la ®

La somma delle percentuali medie indicate nella colonna 6 in coincidenza delle sole organizzazioni sindacali rappresentative, ovviamente, non è più uguale al 100%, essendo operative nell'amministrazione, nell'esempio utilizzato, anche organizzazioni sindacali non rappresentative a livello nazionale. (Per inciso si evidenzia che la somma può essere uguale a 100 solo nel caso in cui nella amministrazione i sindacati che hanno avuto voti nelle ultime elezioni RSU o che hanno deleghe intestate o entrambi siano solo quelli rappresentativi e non vi siano altri sindacati)
	oo.ss.
	% media 
(colonna 6) 
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	A ®
	51,23

	B ®
	9,24

	C ®
	4,62

	E ®
	25,24

	H ®
	0,38
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	totale
	90,71


Poiché la somma delle percentuali medie delle sole organizzazioni sindacali rappresentative è pari a 90,71%, mentre alle stesse deve essere distribuito l'intero monte ore di amministrazione, occorre procedere a ricalcolare il loro peso riproporzionandolo al 100%

	oo.ss.
	calcolo del riproporzionamento
	% media riproporzionata a 100
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	A ®
	51,23 : 90,71 x 100
	56,47

	B ®
	9,24 : 90,71 x 100
	10,19

	C ®
	4,62 : 90,71 x 100
	5,09

	E ®
	25,24 ; 90,71 x 100
	27,83

	H ®
	0,38 : 90,71 x 100
	0,42
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	totale
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	100,00


Con questo calcolo il peso delle organizzazioni sindacali rappresentative è riportato al 100 % e pertanto si può procedere a distribuire il monte ore di amministrazione a loro spettante

Nello svolgimento dell'esempio si sono presi a riferimento i 41 minuti per tutti i comparti, escluso il comparto Scuola (ove si prendessero a riferimento i 33 minuti del comparto Scuola la metodologia di calcolo rimane immutata). I minuti vanno riportati a ore
	oo.ss.
	% media 
(riproporzionata a 100)
a
	totale monte ore 
in minuti
b
	minuti per oo.ss.
a x b : 100
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	A ®
	56,47
	12300
	6946

	B ®
	10,19
	12300
	1253

	C ®
	5,09
	12300
	626

	E ®
	27,83
	12300
	3423

	H ®
	0,42
	12300
	52
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	totale
	100,00
	[image: image20]
	12300


ESEMPIO DI CALCOLO PER LA DETERMINAZIONE DEL MONTE ORE 
DI AMMINISTRAZIONE PER LE AREE DELLA DIRIGENZA

per tutte le aree della dirigenza - monte ore per le OO.SS. rappresentative

esempio n. 26 dirigenti x 67 minuti = 1.742 minuti = 29,03 ore (monte ore OO.SS. rappresentative)

ESEMPIO DI CALCOLO PER LA DISTRIBUZIONE DEL MONTE ORE 
DI AMMINISTRAZIONE PER LE AREE DELLA DIRIGENZA

Nell'esempio che segue nella colonna 1 sono da ricomprendere tutte le organizzazioni sindacali che nella amministrazione hanno deleghe intestate, a prescindere dalla circostanza che siano o meno rappresentative, in modo che risulti il totale delle deleghe rilasciate nell'amministrazione (cfr. punto 4 lettera E nel testo della nota)

Nella colonna 1 a fianco delle denominazioni delle organizzazioni sindacali - indicate convenzionalmente con le lettere da A a I - sono evidenziate in grassetto e con l'indicazione ® quelle rappresentative nell'area della dirigenza a livello nazionale, secondo le indicazioi contenute nei singoli CCNL della dirigenza

Nel caso di federazioni sindacali formate da più sigle costituenti o affiliate le deleghe delle singole sigle vanno sommate e poste in capo alla federazione unitariamente intesa. Esempio: se la federazione C è composta dai sindacati: sigla Y, sigla Z, sigla W, le deleghe delle sigle Y, Z e W vanno sommate e poste in capo alla federazione C (unitariamente intesa) di cui fanno parte. Analogamente si deve procedere anche nel caso in cui vi siano deleghe a favore di una sola delle 3 sigle citate. Es. se vi sono solo deleghe intestate alla sigla Y, anche in questo caso, vanno poste in capo alla federazione C (unitariamente intesa) di cui la sigla Y fa parte. Questo perchè l'organizzazione sindacale rappresentativa ammessa al CCNL è la federazione C nel suo complesso.

	(1)
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	(2)
	(3)
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	oo.ss.
	voti 
	% voti
	deleghe 
	% deleghe
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	%media(%voti+%deleghe):2
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	A ®
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	2
	9,09
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	B ®
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	6
	27,27
	[image: image33]
	[image: image34]

	C ®
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	1
	4,55
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	D
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	5
	22,73
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	E
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	1
	4,55
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	F
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	3
	13,64
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	G ®
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	0
	0,00
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	H ®
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	1
	4,55
	[image: image57]
	[image: image58]

	I
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	3
	13,64
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	totale
	[image: image64]
	[image: image65]
	22
	100,00
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Poiché il 100% del monte aziendale deve essere distribuito alle sole organizzazioni sindacali rappresentative occorre prendere in considerazione solo quelle.

Nello svolgimento dell'esempio di calcolo che segue, sono, quindi, riportate le sole organizzazioni sindacali rappresentative nell'area della dirigenza, quelle appunto già indicate con la ®

La somma delle percentuali medie indicate nella colonna 3 in coincidenza delle sole organizzazioni sindacali rappresentative, ovviamente, non è più uguale al 100%, essendo operative nell'amministrazione, nell'esempio utilizzato, anche organizzazioni sindacali non rappresentative a livello nazionale. (Per inciso si evidenzia che la somma può essere uguale a 100 solo nel caso in cui nella amministrazione i sindacati che hanno deleghe intestate siano solo quelli rappresentativi e non vi siano altri sindacati)

	oo.ss.
	% deleghe 
(colonna 3) 
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	A ®
	9,09

	B ®
	27,27

	C ®
	4,55

	G ®
	0,00

	H ®
	4,55
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	totale
	45,46


Poiché il totale delle percentuali medie delle sole organizzazioni sindacali rappresentative è pari al 45,46%, mentre alle stesse deve essere distribuito l'intero monte ore di amministrazione, occorre procedere a ricalcolare il loro peso riproporzionandolo al 100%
	oo.ss.
	calcolo del riproporzionamento
	% media riproporzionata a 100
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	A ®
	9,09 : 45,46 x 100
	20,00

	B ®
	27,27 : 45,46 x 100
	59,99

	C ®
	4.55 : 45,46 x 100
	10,01

	G ®
	0,00
	0,00

	H ®
	4,55 : 45,46 x 100
	10,01
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	totale
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	100,00



Con questo calcolo il peso delle organizzazioni sindacali rappresentative è riportato al 100 % e pertanto si può procedere a distribuire il monte ore di amministrazione a loro spettante. I minuti vanno riportati a ore
	oo.ss.
	% media 
(riproporzionata a 100)
a
	totale monte ore 
in minuti
b
	minuti per oo.ss.
a x b : 100
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	A ®
	20,00
	1742
	348

	B ®
	59,99
	1742
	1045

	C ®
	10,01
	1742
	174

	G ®
	0,00
	1742
	0

	H ®
	10,01
	1742
	174
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	totale
	100,00
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	1742








